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Impegno di vita

L’Italia si ritiri subito dal Mar Rosso
MELONI GIOCA COL FISCO 
PER RACCOGLIERE VOTI 
ALLE ELEZIONI EUROPEE
IL PMLI CHIEDE PROGRESSIVITÀ DELLA TASSAZIONE, 

LOTTA RIGOROSA ALL’EVASIONE, ABOLIZIONE DEL SEGRETO 
BANCARIO, ESENZIONE IRPEF FINO A 28 MILA EURO, IMPOSTA 

PROGRESSIVA SUI PATRIMONI MEDIO-ALTI
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PRESENTANDO IL NUOVO PIANO DELLA COMMISSIONE A BRUXELLES

Anche l’UE si 
prepara alla guerra 

mondiale imperialista 
incrementando 

l’industria bellica
Von der Leyen: “L’Europa deve svegliarsi”. 
Borrell: “Abbiamo bisogno di una politica di 
Difesa comune. La pace non è più scontata”

Commento al libro “Mao e la lotta del PMLI per il socialismo in Italia”

METTERE IN PRATICA 
GLI INSEGNAMENTI 
DI MAO NEL PARTITO, 
NELLA PROPRIA VITA 
RIVOLUZIONARIA E NELLA PRATICA 
RIVOLUZIONARIA di Gioele 

- provincia di Genova

di Patrizia Pierattini PAG. 9

Stalin
PRINCIPI DEL LENINISMOQUESTIONI  DEL LENINISMO

Lenin

STATO
E 

RIVOLUZIONE
??

Cosa hai studiato Cosa hai studiato 
questa questa 
settimana?settimana?
  Cosa haiCosa hai
 Imparato? Imparato?
Dillo aDillo a
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Con alla testa l’Associazione dei Palestinesi in Italia (API)

COMBATTIVO 
PRESIDIO 
A MILANO: 
“FERMARE 

IL GENOCIDIO 
IN PALESTINA” 

LO GRIDA IL COLLETTIVO DI FABBRICA

“Liberare Gkn”
Rispedita al mittente l’elemosina dell’“incentivo all’esodo” di 5mila 
euro offerto da Borgomeo e QF. Le richieste degli operai: pagamento 
degli stipendi, programmazione pubblica, ripresa produttiva 

Giusta e salutare contestazione al grido 
“Fuori i sionisti dall’Università”

GLI UNIVERSITARI 
NAPOLETANI 

CONTESTANO E 
CACCIANO MOLINARI

Fallito l’evento organizzato 
dal compiacente rettore Lorito

BERTINOTTI MEGAFONO DEL 
PAPA SULLA RESA DELL’UCRAINA

La vecchia volpe operaista trotzkista, beniamino dei salotti 
televisivi, non perde occasione per imbrogliare le masse di sinistra
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“Città 30 
subito” 

“Stop al Codice 
della strage”

Proteste di ciclisti e pedoni 
in diverse città contro il nuovo 

Codice della strada
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L’Italia si ritiri subito  
dal Mar Rosso

Alla data in cui scriviamo, 
il cacciatorpediniere italia-
no Caio Duilio che sorveglia 
il tratto di mare assegnatogli 
dalla missione imperialista in-
ternazionale Aspides, ha ab-
battuto un totale di tre droni 
lanciati dagli Houthi per colpi-
re le imbarcazioni in rotta ver-
so e a sostegno di Israele.

Le navi italiane coinvolte 
nella spedizione – lo ricordia-
mo - sono al seguito di  un’in-
tera flotta di oltre 5 missioni 
occidentali nel Mar Rosso fi-
nalizzata a contrastare l’a-
zione antimperialista del mo-
vimento degli Houthi. Fra di 
esse la parte del leone la re-
cita l’armatissima task force 
“Prosperity Guardian” a gui-
da anglo americana che  ha il 
compito di fermare e bombar-
dare le forze Houthi anche a 
terra, e quindi in pieno territo-
rio sovrano altrui.

Missione che, fra l’altro, 
ignora anche la stessa  de-
cisione del Consiglio di si-
curezza Onu del 10 gennaio 
scorso che ribadisce il diritto 
degli Stati all’esclusiva “dife-
sa”. 

Le navi italiane, seppur per 
il momento non abbiano com-
piti specifici di attacco, si tro-
vano appena una spanna alle 
spalle dalle altre, il che le col-
loca direttamente e chiara-
mente in guerra.

L’escalation della quale 
ogni quotidiano parla con ec-
cezione futura, nella sostan-
za è già in atto, ed è lo stesso 
ministro della guerra Croset-
to che lo sostiene, afferman-
do la necessità di coinvolge-
re “più nazioni” per arrivare 
a una soluzione in tempi bre-
vissimi.

“Si è passati – sostiene il 
ministro - dagli attacchi alle 
navi mercantili a quelli alle 
navi militari di scorta, con 
un’evoluzione continua nelle 
modalità di attacco, condotte 
in modo diverso rispetto alle 
ultime volte. L’intensità e la 
pericolosità delle azioni de-
gli Houthi sta aumentando di 
settimana in settimana”. 

Azioni, aggiungiamo noi, 
che gli Houthi stessi riten-
gono necessarie soprattutto 
in risposta dell’intensificarsi 
della presenza di navi e dei 
bombardamenti da parte del-
la coalizione imperialista oc-
cidentale.

L’Italia non 
è ancora un 

bersaglio diretto 
degli Houthi

Il leader degli Houthi, che 
accusa l’alleanza occidentale 
di aver causato già 11 morti 
e 14 feriti nelle file yemenite, 
continua tuttavia a sostene-
re che l’Italia per il momento 
non è un loro bersaglio diret-
to. Gli obiettivi rimangono in-
fatti gli stessi annunciati fin 
dall’inizio dell’azione milita-
re, e cioè: “Impedire alle navi 
israeliane di dirigersi verso la 
Palestina occupata e colpire 
le navi americane e britanni-
che, per il sostegno a Israele 

nell’aggredire Gaza”. 
“L’Italia e gli altri Paesi del-

la coalizione filo-israeliana - 
ha aggiunto il leader del go-
verno di San’a’ -  dimostrano 
di non voler calmare la situa-
zione o contenere il raggio 
del conflitto. Vogliono inve-
ce espanderlo in tutto il Mar 
Rosso. Ma saranno le forze 
yemenite a determinare il te-
atro delle operazioni”. È noti-
zia recente infatti la dichiara-
zione del leader Abdul Malik 
al-Houthi che ha annunciato 
in tv l’intenzione di impedire 
alle navi di Israele che hanno 
deviato la loro rotta dal Mar 
Rosso, di attraversare anche 
l’Oceano Indiano circumnavi-
gando l’Africa. 

Meloni e 
l’interventismo 

imperialista 
italiano 

Nonostante i motivi che 
sono all’origine dell’azione 
degli Houthi, e che cessereb-
bero immediatamente in caso 
terminasse il genocidio del 
popolo palestinese da par-
te dei boia sionisti di Israele, 
Meloni e Crosetto, così come 
l’UE imperialista, non hanno 
alcuna intenzione di abban-
donare il teatro di guerra, ed 
anzi, incalzano l’azione trico-
lore nel nome di quella “con-
correnza sleale” che si veri-
ficherebbe poiché nessuna 
compagnia né cinese né rus-
sa viene attualmente colpita. 

Ma è un dato di fatto che 
né la Russia né la Cina in 
questo caso stanno aiutando 
Nethanyahu, come lo è quel-
lo che stima per 148 miliar-
di di euro il valore delle mer-
ci che annualmente passano 
attraverso il canale di Suez, 
da sempre obiettivo sensibi-
le dell’imperialismo interna-
zionale, e che al suo interno 
vedono la presenza del 40 
per cento del “made in Italy” 
esportato.

Dall’inizio dei sabotaggi 
Houthi lungo questa rotta, la 
maggior parte del traffico oc-
cidentale attraversa il Capo di 
Buona Speranza e raggiunge 
i porti europei dall’Oceano At-
lantico, con un ovvio aumen-
to dei prezzi di assicurazioni 
e costo dell’invio di contai-
ner. Tutto ciò è intollerabi-
le per il capitalisti italiani che 
sostengono e finanziano an-
che il governo Meloni, e que-
sta è la questione principale 
che arma le navi italiane. Poi, 
l’appoggio incondizionato a 
Israele fa il resto.

In ogni caso, parlando di 
dati di fatto, uno di essi è an-
che l’evidenza secondo la 
quale  il boicottaggio arma-
to degli Houthi yemeniti – 
che fra l’altro escono da una 
guerra civile di 8 anni dove è 
intervenuta l’Arabia saudita e 
dove hanno fatto vittime an-
che le bombe italiane – non 
c’era prima dell’invasione na-
zi-sionista di Israele a Gaza. 
Ciò dimostra oltre ogni ra-
gionevole dubbio, o indotto 
che sia, qual è la reale cau-

sa dell’azione del governo di 
San’a’, e quale quella delle 
flotte dell’imperialismo dell’o-
vest.

L’Italia si 
deve ritirare 

immediatamente 
dal Mar Rosso
Ormai, alla luce dei fatti, il 

Mar Rosso rappresenta un’a-
rea di guerra a tutti gli effet-
ti, e allo stesso modo l’Italia 
ne fa parte convintamente, 
schierata in prima linea con 
l’imperialismo UE, nell’am-
bito di quella politica neoco-
lonialista e interventista che 
la premier Meloni ha battez-
zato “Piano Mattei”. Politica 

che poggia sul protagonismo 
politico, economico e com-
merciale, ma anche militare 
dell’imperialismo italiano in 
Africa.

La missione nel Mar Rosso 
comporta ad esempio il lan-
cio di bombe sui droni oggi, e  
domani chissà su cos’altro, e 
si accompagna ad altre azio-
ni filo israeliane come la re-
cente sospensione dei finan-
ziamenti all’Unrwa, l’Agenzia 
delle Nazioni Unite per i rifu-
giati palestinesi dai cui fondi 
dipende la vita di centinaia di 
migliaia di civili innocenti, per 
la quale non esiste alcuna al-
tra ragione, tranne quella di 
voler fiancheggiare attiva-
mente Israele nel genocidio 
del popolo palestinese.

Il governo Meloni insomma 
non fa pressioni sul rispet-

to di quel diritto internazio-
nale se si parla di Palestina; 
al contrario lo prende a pre-
testo quando gli fa comodo, 
per autoattribuirsi un compi-
to di gendarme imperialista 
del traffico di merci interna-
zionale, e lo eleva a punto di 
riferimento della sua politica 
estera. Cosicché l’Italia del-
la Meloni è contemporanea-
mente gendarme imperialista 
schierato in difesa degli inte-
ressi propri e del capitalismo 
occidentale, stretto alleato di 
quel caposaldo occidentale 
in Medio Oriente qual è Isra-
ele anche se esso si macchia 
dei peggiori crimini contro l’u-
manità, e nemico acerrimo 
della resistenza palestine-
se, da Hamas agli Houthi , a 
Hezbollah.

L’Italia imperialista melo-

niana, che nei fatti è già un 
corresponsabile diretto del 
perpetrarsi del genocidio del 
popolo palestinese, deve im-
mediatamente ritirare la sua 
fotta aeronavale e le sue 
truppe dal Mar Rosso. Solo 
così eviterà per lo meno  di 
esporre il popolo italiano, che 
si oppone con forza ai crimini 
israeliani a Gaza fin dall’inizio 
dell’invasione, ad altrettan-
ti attacchi e ritorsioni che po-
trebbero giungere dal fronte 
internazionale che sostiene 
in armi il popolo palestinese. 
Una eventualità che se si ve-
rificasse, non perdoneremo 
mai a questo governo neofa-
scista ed imperialista in cami-
cia nera che va abbattuto pri-
ma che faccia ulteriori danni.

Sana’a (Yemen) , 15 marzo 2024. Un aspetto della grande manifestazione Houthi a sostegno della lotta del popolo palestinese
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Presentando il nuovo piano della Commissione a Bruxelles

ANCHE L’UE SI PREPARA ALLA 
GUERRA MONDIALE IMPERIALISTA 

INCREMENTANDO L’INDUSTRIA BELLICA
Von der Leyen: “L’Europa deve svegliarsi”.  

Borrell: “Abbiamo bisogno di una politica di Difesa comune. La pace non è più scontata”
L’Unione europea secondo 

i suoi padri fondatori era nata 
oltre 70 anni fa, con il primo 
nucleo della Ceca (Comu-
nità europea del carbone e 
dell’acciaio), per dire “mai più” 
alla guerra sul suolo europeo. 
Oggi, di fronte alla guerra di 
aggressione della Russia 
all’Ucraina, allo spettro del ri-
torno di Donald Trump negli 
Usa con annesse le smanie 
belliciste USA nell’indopacifi-
co e a Taiwan, e al genocidio 
di Israele in Palestina, l’UE si 
prepara per essere pronta a 
farla di nuovo, la guerra im-
perialista. “Non c’è più spa-
zio per le illusioni, Putin ha 
usato il dividendo della pace 
per prepararsi alla guerra. 
L’Europa deve svegliarsi”, ha 
scandito al Parlamento eu-
ropeo di Strasburgo la pre-
sidente della Commissione 
Ursula von der Leyen. La via 
maestra per farlo la sua Com-
missione lo ha presentato il 5 
marzo a Bruxelles. Si chiama 
Strategia europea per l’indu-
stria della difesa (Edip), e il 
Programma che ne dovrebbe 
derivare prevede lo stanzia-
mento di 1,5 miliardi di euro di 
qui alla fine del 2027 per co-
struire, appunto, la “prontez-
za della difesa europea” (alla 
guerra imperialista). Come? 
Sostenendo in primis la pro-
duzione e l’acquisto più rapi-
do ed efficace di armamenti. 
Di regola da parte degli Sta-
ti membri, sovrani a norma 
di Trattati UE nel campo del-
la difesa, attraverso meccani-
smi quali sussidi, sconti fiscali 
e attrazione di capitali privati. 
Ma, se i governi dei 27 appro-
veranno la proposta, si profila 
la possibilità anche di acqui-
sti congiunti europei – opera-
ti dunque direttamente dalla 
Commissione per conto de-
gli Stati membri – di materiale 
bellico. “Proprio come abbia-
mo fatto con grande succes-
so coi vaccini o col gas natu-
rale” nell’ultimo triennio, ha 
anticipato Von der Leyen al 
Parlamento.

Il piano prevede un pro-
gramma di acquisti congiunti 
per almeno il 40% delle armi 
entro il 2030, appalti comuni 
e misure per garantire che, 
entro il 2030, almeno il 35% 
dell’intero valore del mercato 
sia in UE. Sul lato dei finan-
ziamenti viene inclusa anche 
la Banca europei degli inve-
stimenti. Gli Stati membri 
dell’UE potranno, se lo desi-
derano, emettere titoli di de-
bito per garantire il piano di fi-
nanziamento a lungo termine 
dei programmi di armamento. 
Come si legge nella comuni-
cazione della Commissione 
europea sulla strategia per 
l’industria della difesa euro-
pea, “Sebbene l’Unione non 
sia responsabile per l’emis-
sione di debito da parte de-
gli Stati membri, i contributi 
nell’ambito dell’Edip (il pro-
gramma industriale europeo 
per la difesa) al funziona-
mento del Seap (la struttura 
del Programma d’armamento 
europeo) potrebbero miglio-
rare le condizioni per il finan-
ziamento da parte degli Stati 
membri dei programmi di ar-
mamento, che sono ammissi-
bili al sostegno dell’Unione”.

È da due anni che l’UE 
sta rivedendo la sua politi-
ca militare per stare al passo 
dell’imperialismo americano, 
di quello russo e del socialim-
perialismo cinese. Dall’ado-
zione di una nuova “Busso-
la strategica” al piano ASAP 
per sostenere la produzione 
di munizioni – erano destina-
te inizialmente a sostenere 
militarmente il Paese già ag-
gredito, l’Ucraina. Ora il focus 
si sposta alla predisposizio-
ne dell’industria militare inter-
na all’Unione a ogni scenario, 
incluso quello del “conflitto 
ad alta intensità” che pareva 
consegnato alla storia. “L’Eu-
ropa è ancora in pericolo, la 
guerra è ai nostri confini ed è 
una guerra che non sembra 
finire presto ed è per questo 
che dobbiamo rafforzare la 
nostra capacità di produzio-

ne, passando da una moda-
lità di emergenza a un visio-
ne di medio e lungo periodo”. 
Lo ha detto l’alto rappre-
sentante UE, Josep Borrell 
nel corso della presentazio-
ne della strategia sulla Dife-
sa europea. “La pace non è 
più scontata… L’Europa non 
ha un Pentagono, dobbiamo 
quindi raggruppare il modo in 
cui gli Stati membri reagisco-
no, abbiamo bisogno di una 
politica di Difesa comune”, 
ha aggiunto. Per il portavo-
ce della superpotenza impe-
rialista europea “L’Ue non è 
un’alleanza militare, ma dob-
biamo avere un’industria mili-
tare pronta”. Questo significa 
aumentare tanto la capacità 
di produzione (di armi e mu-
nizioni) quanto la certezza di 
un contesto finanziario utile. 
“I Paesi membri al momento 
comprano anche 5 o 6 tipo-
logie diverse di armi, ed oltre 
100 miliardi in acquisti di armi 
vengono spesi ogni anno fuo-
ri dall’UE, per il 60% solo ne-
gli USA. Se mai lo è stato, 
oggi questo modello non è 
più sostenibile”, gli ha fatto 
eco la commissaria alla Com-
petizione Margrethe Vesta-
ger. “Dobbiamo cambiare il 
nostro modo di spendere: in-
vestire all’interno dell’Europa 
e passare da una modalità di 
risposta alla crisi a quella di 
una prontezza strutturale del-
la difesa”. Lo stanziamento di 
bilancio di 1,5 miliardi di euro 
in due anni sono una frazio-
ne di quanto necessario per 
cambiare passo, come am-
messo dagli stessi funzionari 
UE. “È un’allocazione iniziale 
per incentivare l’azione degli 
Stati membri, potrà solo cre-
scere”, ha precisato Vesta-
ger. 

I progressi fatti finora nel 
campo della Difesa, ha riba-
dito la Von der Leyen “dimo-
strano che l’Europa ha inizia-
to a comprendere l’urgenza 
e la portata della sfida che ci 
aspetta. Ma c’è molto altro da 
fare. E dobbiamo muoverci 

velocemente. La minaccia di 
guerra potrebbe non essere 
imminente, ma non è impos-
sibile. I rischi di una guerra 
non dovrebbero essere esa-
gerati, ma bisogna preparar-
si. E tutto ciò inizia con l’ur-
gente necessità di ricostruire, 
rifornire e modernizzare le 
forze armate degli Stati mem-
bri. L’Europa dovrebbe sfor-
zarsi di sviluppare e produr-
re la prossima generazione 
di capacità operative vincen-
ti. E di garantire che dispon-

ga della quantità sufficiente 
di materiale e della superiori-
tà tecnologica di cui potrem-
mo aver bisogno in futuro. Il 
che significa potenziare la 
nostra capacità industriale 
della difesa nei prossimi cin-
que anni”.

I pericoli di guerra mon-
diale imperialista aumentano 
di giorno in giorno, ecco per-
ché i popoli europei e i popo-
li del mondo intero devono 
seguire questa lungimirante 
esortazione di Mao: “Popo-

li del mondo intero, unite-
vi contro tutte le guerre di 
aggressione messe in cam-
po dagli imperialisti e dai 
socialimperialisti, specie le 
guerre di aggressione con 
la bomba atomica. Qualo-
ra dovesse verificarsi que-
sto tipo di guerra, i popoli 
del mondo intero dovran-
no sconfiggere la guerra di 
aggressione con la guer-
ra rivoluzionaria, e devono 
prepararsi fin da subito in 
qualche misura.”

Un pattugliatore di altura per la Marina militare prodotto dal gruppo Fincantieri

Il carro armato KF51- Panther di nuova generazione che sarà prodotto dalla tedesca Rheinmetall in associa-
zione con l’industria bellica ungherese. Al carro è interessato anche l’esercito italiano

Tre droni elicotteri imbarcati su una nave della Marina militare a scopo dimostrativo. Sono prodotti dal gruppo 
Leonardo. Il gruppo ha ricevuto circa 41 milioni di euro (un primato a livello europeo)  da investire nello svi-
luppo e nella produzione bellica

La presentazione di un nuovo missile antinave prodotto dalla MBDA, gruppo europeo leader mondiale della 
missilistica, a cui è interessata la Marina militare 
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BERTINOTTI MEGAFONO DEL PAPA 
SULLA RESA DELL’UCRAINA

La vecchia volpe operaista trotzkista, beniamino dei salotti televisivi, non perde occasione per imbrogliare le masse di sinistra
L’ex presidente della Came-

ra ed ex segretario del PRC, 
Fausto Bertinotti, è stato ospi-
te il 13 marzo scorso a “L’aria 
che tira” su La7 di Urbano Cai-
ro, trasmissione diretta da Da-
vid Parenzo. Tanti i temi toccati 
nella puntata, ma il peggio di sé 
il narcisista trotzkista lo ha toc-
cato a proposito della vicenda 
Ucraina.

Rilanciando le vergognose 
posizioni del gesuita papa Ber-
goglio (vedi “Il Bolscevico” n. 
11/2024) Bertinotti ha lamenta-
to la mancanza della “diploma-
zia”, nell’ambito di “un conflitto 
che era chiaro fin dall’inizio che 
nessuno avrebbe potuto vince-
re, né l’aggressore, né l’aggre-
dito... avere insistito sul regi-
stro della vittoria (dell’Ucraina) 
e quindi della continuità della 
guerra è stato un errore dram-
matico che ci ha portato in que-
sto cul de sac, da cui per uscire 
ci vuole il coraggio dell’innocen-
za del papa... che può dire que-
ste parole perché svolge il ruolo 
dell’innocenza del bambino dal-
la sua cattedra e può dire: ‘il Re 
è nudo’. Nessuno in politica ha 
la forza di dirlo, anche perché 
mancano i grandi leader” (ops 
lapsus freudiano dettato dal 
suo narcisismo, si riferisce a sé 
stesso? È fuori dal parlamento 
dal 2008, dopo il disastroso fal-
limento della “sinistra arcobale-
no”, che comportò il naufragio 
elettorale dei partiti alla sinistra 
del neonato PD di Veltroni, pe-
raltro battuto da Berlusconi in 
quelle elezioni, ndr).

“La bandiera bianca del 
papa ha il duplice significato 
della resa e della trattativa ed 
è la bandiera del coraggio con-
tro la bandiera dell’ipocrisia di 
potenze, aggressori e aggrediti 
(!), nella cornice di un Occiden-
te che è il principale responsa-
bile politico di questo disastro, 
specie quando ha fatto credere 
alla finzione che esistevano un 
aggressore e un aggredito (sic), 
ma anche quando ha fatto in-
tendere che ci fosse un attacco 
alla sua cultura e ai suoi valori, 

messaggio che non consentiva 
la trattativa e la pace...”

Un vero e proprio delirio pu-
tiniano vergognoso e vomitevo-
le, un giudizio del genere è figlio 
di un vero e proprio odio celato 
verso il martoriato popolo ucrai-
no aggredito dal nazizarista re-
gime russo di Putin ed è tipico di 
chi odia la libertà e l’indipenden-
za dei popoli e delle nazioni op-
presse e la loro lotta, non vuole 
o fa finta di non vedere gli orrori 
subiti in oltre due anni di guer-
ra da parte degli ucraini e risul-
ta infastidito dalla loro esempla-
re lotta che ha infranto i sogni 
di Putin di mangiarsi l’Ucraina 
in un boccone, con una guer-
ra-lampo di tipo nazista di po-
chi giorni, rispedendo le truppe 
occupanti nella parte orientale 
del Paese, dopo l’occupazione 
totale dei primi giorni, a prezzo 
di sacrifici immani e prima che 
arrivassero le armi dell’impe-
rialismo dell’Ovest a sostene-
re Zelenski, il suo governo e la 
guerra di liberazione del popolo 
Ucraino stesso.

Questo è esattamente il 
modo di ragionare non solo dei 
putiniani, ma dei guerrafondai 
servi dell’imperialismo (in que-
sto caso quello dell’Est), parola 
che il trotzkista pensionato do-
rato del regime capitalista neo-
fascista non pronuncia mai, che 
ha invaso l’Ucraina dopo oltre 
un decennio di dispute contro i 
rivali imperialisti occidentali fo-
mentate pagando lautamente 
fascisti e nazisti, anche italia-
ni, nel Donbass, territorio parte 
dell’Ucraina (“inventata dai bol-
scevichi” come dice Putin) abi-
tato solo in parte da una mino-
ranza russofona che ha sempre 
convissuto in pace con gli ucrai-
ni, specie nell’Urss di Lenin e 
Stalin. Basti pensare all’enor-
me contributo dato dall’allora 
Repubblica Socialista Sovieti-
ca Ucraina alla Grande Guer-
ra Patriottica contro la belva 
nazifascista distrutta dalla Glo-
riosa Armata Rossa di Stalin e 
dai partigiani, soprattutto co-
munisti, senza dimenticare che 

fu proprio il socialismo, quello 
vero, a portare anche l’Ucraina, 
nell’ambito dell’Urss di Lenin e 
Stalin, dall’aratro alla bomba 
atomica, facendola diventare, 
insieme alle Repubbliche unite 
nell’Urss (il cui scioglimento nel 
1991 fu illegale) una grande po-
tenza economica, politica e mili-
tare, nonostante l’isolamento in-
ternazionale ed enormi difficoltà 
di ogni ordine e grado.

A cominciare dalla ridico-
la propaganda anticomunista 
che ciancia, per esempio, oggi 
come ieri, del sedicente “Ho-
lodomor”, ovvero l’olocausto 
ucraino voluto da Stalin contro 
i contadini che non è mai avve-
nuto, come dimostrato ampia-
mente oltre ogni ragionevole 
dubbio persino da storici bor-
ghesi e anticomunisti.

Bertinotti si unisce ai puti-
niani e al papa, insieme al suo 
atavico narcisismo e al suo in-
correggibile anticomunismo, nel 
negare la verità dei fatti come 
e peggio del papa gesuita, co-
prendo a sinistra, come Santo-
ro e altri partiti falso comunisti, 
l’imperialismo dell’Est, scam-

biando le vittime con gli aggres-
sori e proponendo alle vittime 
in sostanza di farsi sottomette-
re senza colpo ferire, sull’altare 
degli interessi dei potenti mono-
poli di Russia e Cina.

La stessa identica posizione 
di tutti i falsi comunisti che non 
hanno mai digerito l’analisi le-
ninista dell’imperialismo e han-
no svenduto e svendono i loro 
popoli e quelli delle nazioni op-
presse al capitale monopolistico 
anche a costo di farne carne da 
cannone, scavalcando a destra 
persino i nazionalisti borghesi 
anticomunisti nella difesa della 
libertà e dell’indipendenza delle 
nazioni.

Cosa ancor più grave poi è 
che queste tesi, figlie della pro-
paganda putiniana, sono soste-
nute gettando fumo negli occhi 
delle masse di sinistra, che non 
devono farsi fregare dai finti co-
munisti e dai rottami filoputinia-
ni e papalini come questo vomi-
tevole personaggio, che tanto 
male ha fatto al popolo italiano 
e al proletariato. Non a caso, 
come il rossobruno Rizzo e al-
tri, riverito e coccolato dalle tv 
del regime capitalista neofa-
scista, mentre le masse in lotta 
anche e soprattutto contro l’im-
perialismo, contro ogni impe-
rialismo, vengono brutalmen-
te picchiate e mentre al PMLI 
viene negato sistematicamente 
ogni spazio sulla grande stam-
pa borghese, in attesa che i ne-
ofascisti nostrani, con l’avallo 
dell’infame e irriformabile UE 
imperialista, lo pongano fuori 
dalla legalità borghese metten-
dolo fuorilegge.

Fintanto che non sarà rea-
lizzato il comunismo, la società 
senza classi, l’umanità vivrà nel 
regno della necessità, non in 
quello della libertà, ci hanno in-
segnato i cinque grandi Maestri 
del proletariato internazionale.

Occorre dunque schierarsi 
anche e soprattutto nell’epoca 
del capitalismo in putrefazione 
e monopolistico, ossia l’impe-
rialismo: o si sta dalla parte dei 
popoli e delle nazioni oppresse 
e invase dagli imperialisti, op-
pure si finisce per fiancheggia-
re, coprire e appoggiare que-
sto o quel paese imperialista e 
quindi i suoi monopoli, governi 
ed eserciti invasori, veri carne-
fici dei popoli del mondo.

Non esiste una via di mezzo. 
Sostenere le posizioni del papa 
per una pace a uso e consumo 
dell’imperialismo dell’Est, signi-
fica appoggiare Putin nella sua 
opera di smembramento, sotto-

missione e sterminio del popolo 
ucraino e in ultima analisi, come 
mostra la storia, dargli forza per 
lanciarsi in nuove avventure 
belliche che potrebbero portare 
ad un nuovo conflitto mondiale.

La bandiera bianca della 
“resa e della trattativa” papista 
e falso comunista è la stessa in-
fame bandiera dei “pacifinti” del 
1938 che concessero ad Hitler 
e all’Asse Roma-Berlino-Tokyo 
(del quale la “santa” romana cri-
minale chiesa era alleata) terri-
tori sempre più ampi, nel tentati-
vo di scagliare immediatamente 
questo blocco imperialista con-
tro l’odiata Urss di Stalin, la 
quale, per effetto della vergo-
gnosa finta politica antifascista 
delle potenze borghesi imperia-
liste, Francia, UK e Usa, firmò 
giustamente con la Germania 
il patto Molotov-Ribbentrop del 
1939, un patto tattico di non ag-
gressione che fra l’altro restituì 
all’Urss i territori concessi dopo 
l’Ottobre nel 1918, conquistan-
do tempo, spazio e forza per re-
spingere l’aggressione nazifa-
scista, avvenuta nel 1941 con 
la famigerata “Operazione Bar-
barossa”, i cui metodi utilizzati 
contro i popoli dell’Urss sono gli 
stessi di Putin utilizzati contro 
gli ucraini e gli stessi dei nazi-
sionisti di Tel Aviv usati contro il 
martoriato popolo palestinese.

La “pace” papalina e di que-
sto immondo coacervo di forze 
pagate da Putin che va in Ita-
lia dai falsi comunisti alla Ber-
tinotti fino ai veri fascisti, pas-
sando per Travaglio, Conte e 
la Lega, è in realtà la bandiera 
infame del sostegno all’aggres-
sore nazizarista russo, presa-
gio di nuove guerre, di infamie 
e falsità storiche che vengono 
sostenute anziché smaschera-
te, sulle spalle del sangue e dei 
lutti del glorioso popolo ucraino.

Il quale popolo per noi, non 
solo ha tutto il diritto di non ce-
dere neanche un centimetro di 
territorio all’imperialismo russo, 
così come ha il diritto di chiede-
re le armi a chi può venderglie-
le, ovvero l’imperialismo dell’O-
vest, indipendentemente dai 
suoi secondi fini, che passano 
in secondo piano, senza coin-
volgere però le truppe Usa, UE 
e Nato sul suo territorio perché 
questo trasformerebbe la sua 
giusta Guerra di Liberazione 
nazionale in un conflitto atomi-
co imperialista mondiale.

Per noi il popolo ucraino e 
tutti i popoli del mondo oppres-
si da ogni imperialismo devono 
sollevarsi al fianco degli ope-

rai in lotta per la conquista del 
potere politico nei propri paesi 
sotto la direzione dei rispettivi 
partiti marxisti-leninisti, tenen-
do bene a mente che l’imperiali-
smo è un mostro, ma un mostro 
di carta destinato ad essere li-
quidato e distrutto.

Questo è uno tra i più gran-
di insegnamenti della Gloriosa 
Resistenza contro il nazifasci-
smo ed è quindi il nostro l’uni-
co vero, effettivo, coraggioso, 
coerente e conseguente antim-
perialismo possibile e necessa-
rio: appoggiare i popoli armati 
in lotta contro gli imperialisti per 
la pace giusta, per la libertà e 
per l’indipendenza delle nazio-
ni, indipendentemente dalle for-
ze che si trovano alla loro testa, 
cosa che passa in secondo pia-
no.

Lotta che per noi marxisti-le-
ninisti è parte integrante della 
lotta per la liquidazione dell’im-
perialismo da ogni angolo del 
globo, coerentemente con lo 
slogan sempre attuale della glo-
riosa Terza Internazionale di Le-
nin e Stalin: “Proletari e nazioni 
oppresse unitevi!”

La pace giusta in Ucraina è 
possibile solo con la vittoria del-
la lotta antimperialista per l’U-
craina libera, indipendente, so-
vrana e integrale. 

La pace giusta in Medio 
Oriente è possibile solo attra-
verso l’appoggio alla lotta ar-
mata e ai resistenti palestinesi, 
contro i nazisti sionisti di Israe-
le, la cui entità statale va distrut-
ta, per lasciare il posto a una 
nuova unica nazione, aconfes-
sionale, all’interno della quale 
possano vivere in pace i coloni 
israeliani e il martoriato popolo 
palestinese, secondo lo slogan: 
Uno Stato, due popoli!

Il contributo più grande che 
possiamo dare ai popoli op-
pressi noi marxisti-leninisti ita-
liani è spezzare le unghie all’im-
perialismo italiano, buttando giù 
da sinistra e dalla piazza l’infa-
me nero governo Meloni, lot-
tando per la liquidazione della 
UE imperialista, cominciando 
a tirarne fuori il nostro Paese, 
che deve uscire dalla Nato e da 
ogni organizzazione al servizio 
di ogni imperialismo.

Dobbiamo inoltre impedire la 
partecipazione del nostro Pae-
se a un nuovo conflitto mondia-
le imperialista invitando fin da 
ora le masse ad insorgere e alla 
guerra civile per impedirlo.

La madre di tutte le questioni 
anche in Italia è la conquista del 
potere politico da parte del pro-
letariato e quindi la conquista, 
sulla Via dell’Ottobre, dell’Italia 
unita, rossa e socialista.

Ci auguriamo che i since-
ri comunisti e antimperialisti 
stiano alla larga da questi im-
broglioni putiniani, falsi comu-
nisti, filopapalini alla Bertinotti 
ed espressione della “sinistra” 
borghese del regime neofasci-
sta imperante e diano a noi tut-
ta la loro forza politica materiale 
e intellettuale per la lotta contro 
ogni imperialismo, contro il go-
verno Meloni e per il socialismo.

Bertinotti vergognati, sei un 
servo di Putin e della politica pa-
palina della resa e della rinuncia 
alla lotta antimperialista in dife-
sa dell’indipendenza, dell’auto-
decisione e della sovranità dei 
popoli e nazione oppresse!

Viva l’eroica Resistenza 
ucraina!

Lottiamo per l’Ucraina libe-
ra, indipendente sovrana e in-
tegrale!
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MELONI GIOCA COL FISCO PER 
RACCOGLIERE VOTI ALLE ELEZIONI EUROPEE

Tutto per gli evasori, niente per le lavoratrici e i lavoratori
IL PMLI CHIEDE PROGRESSIVITÀ DELLA TASSAZIONE, LOTTA RIGOROSA ALL’EVASIONE, 

ABOLIZIONE DEL SEGRETO BANCARIO, ESENZIONE IRPEF FINO A 28 MILA EURO, 
IMPOSTA PROGRESSIVA SUI PATRIMONI MEDIO-ALTI

Fin dal giorno del suo esor-
dio, all’insegna del motto “non 
disturbare chi vuole fare”, la 
premier neofascista Meloni 
avanza come un treno nella re-
alizzazione della  “riforma” fi-
scale classista, corporativa e 
clientelare che aveva promes-
so ad un suo ben preciso elet-
torato di riferimento costituito 
dai settori più ricchi tra le im-
prese, gli artigiani e commer-
cianti, i professionisti e le par-
tite iva, tra cui si annida il 70% 
dell’evasione fiscale che si cal-
cola in circa 90 miliardi, prati-
camente l’ammontare degli in-
teressi sul debito dello Stato. 
Categorie che il suo governo 
ha favorito in tutti i modi pos-
sibili, con la flat tax per gli au-
tonomi, il taglio dell’Irap per le 
imprese e con condoni fisca-
li di tutti i tipi, solo per restare 
sul tema tasse, non contando 
i finanziamenti agevolati e a 
fondo perduto, le decontribu-
zioni, i voucher e quant’altro. 
Ai disoccupati e lavoratori po-
veri ha tagliato invece il reddito 
di cittadinanza, mentre a lavo-
ratori dipendenti in generale e 
pensionati, che pagano il 90% 
dell’Irpef, ha riservato solo il ta-
glio del cuneo fiscale (che poi 
sono sempre soldi dei lavora-
tori distolti dal finanziamento 
di sanità e pensioni) e qualche 
decina di euro in più al mese 
dell’accorpamento delle prime 
due aliquote fiscali fino a 28 
mila euro. E ciò a valere solo 
per quest’anno, perché per il 
2025 queste misure andranno 
rifinanziate.

Avvicinandosi le elezioni eu-
ropee questa attività della pre-
mier neofascista si va facendo 
sempre più frenetica, perché è 
assai vantaggiosa nel procac-
ciarle voti, come stanno con-
fermando anche le recenti con-
sultazioni regionali. A portarla 
avanti per lei, sotto lo slogan 
“fisco amico”,  è il viceministro 
delle finanze Maurizio Leo, un 
tributarista con affermato stu-
dio romano e che le studia la 
notte per sfornare decreti  cu-
citi su misura per la sua ricca 
clientela, invece che a van-
taggio dello Stato, come teo-
ricamente dovrebbe essere: è 
come aver messo la volpe a 
guardia del pollaio, insomma. 

Concordato preventivo 
e depenalizzazione 

dell’evasione
Tra le nuove misure in can-

tiere per l’operazione “fisco 
amico” della delega fiscale, sta 
infatti per entrare in funzione il 
concordato preventivo bienna-
le, in base al quale un’azienda 
o una partita iva può concorda-
re di pagare le tasse in base ad 
un imponibile presunto stabili-
to di comune accordo con l’era-
rio, e per due anni, rinnovabili 
se tutto è in regola, è esenta-
ta da qualsiasi controllo fiscale. 
In una prima stesura la misu-
ra era riservata solo ai soggetti 
dotati di sufficienti parametri di 
affidabilità, ma poi è stato deci-
so di estenderla a tutti, compre-
si quanti hanno avuto  e hanno 
contenziosi col fisco. Quanto ai 
criteri con cui fissare l’imponi-

bile presunto, il viceministro li 
ha suggeriti candidamente in 
un’intervista al Corriere della 
Sera del 15 marzo, in cui ha 
detto: “Sarà importante gesti-
re con cura la fase delle pro-
poste, così da avere un alto 
tasso di adesione. Voglio dire 
che se uno ha dichiarato sem-
pre 15 mila euro non gli pos-
so chiedere di colpo di dichia-
rarne 75 mila, ma certamente 
di allineare progressivamente 
il dichiarato alla realtà”. Come 
dire che se un contribuente ha 
sempre dichiarato esagera-
tamente meno dell’imponibile 
presunto, invece di pretende-
re tutta la differenza il fisco lo 
premia chiedendogli solo un in-
cremento modesto delle tasse 
e in cambio lo mette al riparo 
per due anni.

Ma non basta. Il 21 febbra-
io il Consiglio dei ministri ha 
approvato un decreto attuati-
vo della delega fiscale per de-
penalizzare l’evasione in piena 
regola, ossia la mancata pre-
sentazione della dichiarazio-
ne dei redditi (Irpef) e dell’Irap 
(imprese), la dichiarazione in-
fedele e l’omesso pagamento 
delle imposte. Il testo riduce in 
media fino a un terzo le attuali 
sanzioni, che oggi possono ar-
rivare fino al 240% del dovuto, 
e che secondo Leo sono “da 
esproprio”. Con il nuovo testo – 
trasmesso alle Camere per un 
parere (non vincolante) delle 
Commissioni Finanze – le san-
zioni per l’omessa dichiarazio-
ne non potranno mai superare 
il 120% del dovuto. E per l’infe-
dele dichiarazione la sanzione 
scende dall’attuale 90-180% al 
70%. 

Il decreto vale solo per gli 
atti notificati dopo l’entrata in vi-
gore, non è cioè retroattivo. Ciò 
è stato imposto dalla Ragione-
ria dello Stato per non aprire 
una voragine nel bilancio, ma 
si apriranno sicuramente dei 
contenziosi.  Inoltre vengono 
depenalizzati i reati di omesso 
versamento di Iva e ritenute e 
anche le indebite compensa-
zioni, purché il contribuente si 
metta in regola pagando il do-
vuto, anche a rate, esattamen-
te come previsto per chi ha 
aderito alla “pace fiscale” della 
manovra 2023. 

In questo modo si fa passa-
re il messaggio che non pre-
sentare la dichiarazione,  fal-
sificarla o presentarla ma non 
pagare è tutto sommato un 
peccato veniale e non un reato 
grave, e che si può sanare con 
un “ragionevole” sovrapprezzo 
e in tante comode rate; maga-
ri senza neanche pagarle tutte 
e poi sparire, come ha fatto il 
45% che ha optato per la “pace 
fiscale”, determinando un man-
cato introito per l’erario di 5,4 
miliardi.

Discarico delle 
cartelle dopo 5 

anni e cancellazione 
dell’accumulato

Non bastasse ancora, il 
Cdm dell’11 marzo ha approva-
to un altro decreto, legislativo 
stavolta, recante disposizioni in 

materia di riscossione delle im-
poste, con altri sontuosi omag-
gi per gli elettori della destra al 
governo, tra cui la decadenza 
(“discarico”) delle cartelle esat-
toriali dopo 5 anni dalla notifi-
ca e la dilazione dei pagamenti 
fino a ben 120 rate mensili.

Dal primo gennaio 2025 e 
dopo cinque anni di tentativi 
inutili di incassarli, le cartelle 
con i crediti affidati all’Agenzia 
delle entrate per la riscossione 
(AdER) verranno infatti resti-
tuiti ai creditori (erario, Comu-
ni e altri enti pubblici). Questi 
potranno gestirli direttamente, 
affidarli alla riscossione dei pri-
vati o alla stessa Agenzia, ma 
solo in presenza di “nuovi e si-
gnificativi elementi reddituali o 
patrimoniali del debitore”.  L’A-
genzia potrà farlo anche prima, 
se dovesse rilevare la chiusura 
del fallimento o della liquidazio-
ne giudiziale, oppure “in assen-
za di beni aggredibili” del debi-
tore. 

La restituzione delle cartelle 
agli enti creditori sembra più un 
paravento formale che altro, ed 
equivarrà di fatto alla cancel-
lazione pura e semplice delle 
cartelle scadute, giacché non 
si vede come Comuni ed altri 
enti possano riuscire laddove 
ha fallito la ben più attrezzata 
AdER. Si tratta quindi di un evi-
dente ammiccamento ai contri-
buenti più spregiudicati e diso-
nesti a non pagare i debiti col 
fisco, sapendo che se riescono 
a resistere per 5 anni alla fine 
la faranno franca. Un vero e 
proprio incoraggiamento all’e-
vasione fiscale con la copertu-
ra dello Stato, insomma.

Secondo il governo lo sca-
rico delle cartelle non pagate 
dopo cinque anni serve per im-
pedire che aumenti il magazzi-
no dei crediti accumulati dall’A-
genzia e che ammonta a ben 
1.200 miliardi, dei quali solo 
100 sarebbero realisticamen-
te recuperabili. Ma l’obiettivo è 
quello di cancellare l’intero ma-
gazzino stesso, per il quale si 
procederà attraverso un’appo-
sita commissione tecnica com-
posta dalla Ragioneria dello 
Stato, dal Dipartimento finan-
ze e dalla Corte dei conti. Un 
bel colpo di spugna dello Stato 
che si “arrende” agli evasori, in 

buona sostanza.
È vero che in buona parte si 

tratta di crediti inesigibili riferiti 
a soggetti falliti, defunti o irre-
peribili, ma è  altrettanto vero 
che quasi la metà di quei 1.200 
miliardi (poco più di 500) sono 
di contribuenti già sottoposti ad 
azione cautelare od esecutiva. 
E perché allora non vengono ri-
scossi? Perché all’erario man-
ca uno strumento fondamenta-
le, la possibilità di accedere ai 
conti correnti degli evasori e pi-
gnorarli direttamente in banca. 
Il comma 100 dell’ultima Finan-
ziaria in teoria lo permettereb-
be, ma guarda caso non sono 
ancora stati approvati i decreti 
attuativi, e probabilmente mai 
lo saranno. La Meloni ha già di-
chiarato che finché ci sarà lei di 
questa misura “non se ne par-
la nemmeno”. E anche Leo, a 
precisa domanda dell’intervi-
statore del CdS su questo pun-
to, ha pronunciato un secco: 
“No, noi non dobbiamo cam-
biare le procedure, ma render-
le più efficienti. Senza vessare 
il contribuente”.

Pagamenti dilazionati 
fino a 120 rate (10 anni)

Dal primo gennaio 2025, 
inoltre, le cartelle esattoria-
li dell’Agenzia delle entrate 
emesse a seguito di accerta-
menti godranno di un aumen-
to progressivo o anche imme-
diato delle rateizzazioni, dalle 
attuali 72 (sei anni) fino a 120 
rate, pari a 10 anni. I debiti col 
fisco fino a 120 mila euro po-
tranno essere pagati in 84 rate 
(7 anni) nel 2025-26, in 96 (8 
anni) nel biennio 2027-28 e in 
108 rate (9 anni) a partire dal 
2029, valutando se arrivare 
a 120 rate dal 2031. Ciò sulla 
base di una semplice autodi-
chiarazione di “difficoltà” di pa-
gamento da parte del debitore. 
Però chi ha debiti superiori a 
120 mila euro e può documen-
tare questa “difficoltà” (presen-
tando un isee, o adeguati dati 
contabili per le aziende), potrà 
usufruire della rateizzazione in 
10 anni fin dal 2025. Se invece 
il debito è inferiore a tale cifra 
godrà comunque di una pro-
gressione migliore, che parte 
da 85 rate anziché 72 nel bien-
nio 2025-26, per arrivare a 109 

dal 2029.
Fosse stato per il vicemini-

stro Leo sarebbero state au-
mentate le rate da 72 a 120 
subito e per tutti con sempli-
ce autocertificazione, invece il 
complicato meccanismo di pro-
gressione è frutto di una lun-
ga trattativa con la  Ragioneria 
dello Stato, preoccupata per le 
conseguenze sui conti pubblici 
che un tale largheggiare avreb-
be creato. Cosicché la caduta 
del gettito per l’erario almeno 
sarà graduale, con una perdita 
di 411 milioni nel 2030, per ar-
rivare al pareggio con lo stato 
attuale solo nel 2037. Le car-
telle dovranno inoltre esse-
re notificate entro nove mesi 
dall’accertamento, pena l’an-
nullamento, oltre a decade-
re automaticamente se non 
riscosse entro cinque anni, sal-
vo che siano in corso procedu-
re esecutive. Intanto, usufruen-
do di una dilazione di ben 10 
anni per pagare, gli evasori in-
calliti avranno tutto il tempo per 
escogitare nuovi espedienti per 
sfuggire ai loro doveri o per ri-
uscire ad assolverli al minimo.

Riduzione delle tasse ai 
redditi medio-alti solo 

con tagli alla spesa
In un convegno alla Camera 

il 12 marzo, presenti Leo e Gior-
getti, Meloni si è vantata che il 
suo governo ha recuperato più 
soldi di tutti i precedenti dall’e-
vasione fiscale: “Ci hanno accu-
sato di voler aiutare gli evasori, 
ma i numeri non sono opinabili, 
nel 2023 la lotta all’evasione ha 
portato nelle casse dello Stato 
24,7 miliardi di euro, 4,5 miliardi 
in più del 2022”. Falso, perché 
in realtà solo 19,6 miliardi deri-
vano dalle ordinarie attività di 
controllo e 5,1 miliardi da misu-
re straordinarie. Di cui 4,3 miliar-
di provengono dalle ripetute rot-
tamazioni delle cartelle (siamo 
alla quarta), 586 milioni dalla de-
finizione delle liti pendenti e 245 
milioni dalla “pace fiscale” tanto 
cara a Salvini. 

“Non abbiamo amici ai qua-
li fare favori”, ha giurato la le-
ader di FdI, “se non gli italiani 
onesti che pagano le tasse. E 
gli italiani onesti che si trovano 
in difficoltà meritano di essere 
aiutati e messi in condizione 

di pagare ciò che devono”. Gli 
onesti hanno anche assistito 
però al varo, nella legge di Bi-
lancio per il 2023, di 12 tra con-
doni e sanatorie a vantaggio di 
chi aveva evaso. Che aumen-
tano a 18 considerando tutti gli 
anni di vita di questo governo. 

Ora il prossimo passo, han-
no annunciato Meloni e Leo, 
è la riduzione delle tasse per i 
redditi medio-alti, quelli sopra 
i 50 mila euro: “Un passaggio 
storico atteso da 50 anni e di 
cui vado fiera, che disegna la 
nuova Italia e punta a uno dei 
grandi nostri obiettivi: la ridu-
zione generalizzata della pres-
sione fiscale”, ha detto la tron-
fia neofascista. Ma visto che 
l’anno prossimo ci sarà da tro-
vare ancora 15 miliardi per ri-
finanziare il taglio del cuneo 
e la riduzione delle aliquote 
concessi quest’anno, da dove 
verranno i soldi per ridurre le 
tasse ai redditi medio-alti? Dal-
l’“aumento di gettito” del Con-
cordato preventivo biennale 
che riguarda oltre 4 milioni di 
partite Iva e autonomi, dicono 
la premier e il fido Leo. Peccato 
però che il viceministro, richie-
sto nella suddetta intervista di 
quantificare questo gettito, ab-
bia ammesso che “oggi è im-
possibile fare previsioni”.

Quindi se aggiungiamo il 
mancato gettito da condoni, ra-
teizzazioni e cancellazioni delle 
cartelle, flat tax al 15% agli auto-
nomi fino a 85 mila euro ecc., è 
praticamente certo che le risor-
se per la detassazione dei red-
diti medio-alti non potrà venire 
dal recupero fiscale; e siccome 
non si può aumentare il debito, 
dovrebbero venire per forza dal 
taglio della spesa pubblica, cioè 
sanità, istruzione, trasporti, assi-
stenza sociale, pensioni, e così 
via. E l’autonomia differenzia-
ta servirà perfettamente a que-
sto scopo, delegando i tagli dal-
lo Stato alle Regioni, con quelle 
ricche che potranno così spin-
gere di più sulle privatizzazioni e 
quelle povere che non avranno 
altra scelta che tagliare spietata-
mente i servizi alla popolazione.

Noi marxisti-leninisti rilan-
ciamo perciò le rivendicazioni 
del Nuovo Programma d’Azio-
ne del PMLI sul tema del fisco, 
tra cui: 

- Sistema fiscale basato sul-
le imposte dirette che attui una 
vera ed effettiva progressivi-
tà nella tassazione dei reddi-
ti, attraverso una lotta rigorosa 
all’evasione, erosione ed elu-
sione fiscale e l’unicità di impo-
sta per tutte le fonti di reddito. 

- Abolizione del segreto 
bancario.

- Abolizione graduale delle 
imposte indirette a cominciare 
dall’Iva sui beni e servizi di pri-
ma necessità. 

- Esenzione dall’Irpef per i 
redditi sotto i 28 mila euro (at-
tualmente al 23%).

Imposta patrimoniale pro-
gressiva su tutti i beni immo-
biliari e mobiliari (titoli azionari 
e simili, depositi bancari ecc.), 
con l’esenzione della prima 
casa di abitazione e il piccolo 
risparmio entro il tetto dei 170 
mila euro.
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Giusta e salutare contestazione al grido “Fuori i sionisti dall’Università”

GLI UNIVERSITARI NAPOLETANI 
CONTESTANO E CACCIANO MOLINARI

Fallito l’evento organizzato dal compiacente rettore Lorito
	�Redazione di Napoli
Venerdì 15 marzo all’Uni-

versità di Napoli “Federico II” 
presso la storica facoltà di In-
gegneria doveva tenersi il pro-
vocatorio dibattito “Il ruolo della 
cultura nel contesto di un Me-
diterraneo conteso”. Una con-
ferenza unidirezionale dove il 
noto sionista e atlantista diret-
tore di “Repubblica”, Maurizio 
Molinari, doveva rispondere 
ad alcune domande del rettore 
dell’ateneo Matteo Lorito nella 
consueta versione filo-Israele e 
anti-palestinese. Un evento che 
è stato criticato fortemente dal-
le studentesse e dagli studenti 
universitari che lo hanno conte-
stato in centinaia al grido “Fuo-
ri i sionisti dall’Università” fino a 
farlo, di fatto, fallire, nonostan-
te i tentativi dell’ultimo minuto di 
dare la parola ad una delega-
zione studentesca, chiaramen-
te spedita al mittente.

Gli universitari contestano in 
particolar modo la monotemati-
ca direzione in cui certe inizia-
tive vanno e, nello specifico, 

troppo ossequiose verso Isra-
ele nascondendo i crimini na-
zisionisti commessi dal premier 
Netanyahu. In una nota la po-
sizione dei collettivi universita-
ri, che sottoscriviamo: “Com’è 
possibile invitare in questa si-
tuazione il direttore di una delle 
testate italiane dichiaratamente 
sioniste? Noi chiediamo la re-
scissione di qualsiasi rapporto 
tra i nostri atenei e Israele”.

A soccorrere Molinari è inter-
venuto addirittura il presidente 
della Repubblica Sergio Matta-
rella che ha telefonato al diret-
tore sionista per esprimergli so-
lidarietà e poi far diffondere una 
nota di condanna della protesta 
studentesca: “Quel che vi è da 
bandire dalle Università è l’intol-
leranza, perché con l’Università 
è incompatibile chi pretende di 
imporre le proprie idee impeden-
do che possa manifestarle chi la 
pensa diversamente”. E pensa-
re che l’evento filo-sionista era 
stato imposto dagli alti vertici 
baronali senza che gli universi-
tari venissero in alcun modo in-

terpellati né che vi fosse un serio 
contraddittorio con Molinari.

La contestazione era così 
ben riuscita - al pari di quella 
romana contro Di Cesare - che 
poche ore dopo doveva schie-
rarsi in difesa di Molinari anche 
la ministra dell’Università Anna 
Maria Bernini che chiamava il 
direttore di “Repubblica” per 

manifestargli “sconcerto e so-
lidarietà”: “Violenza e sopraffa-
zione non possono trovare spa-
zio all’interno dei nostri atenei”. 
Seguivano le solidarietà di buo-
na parte dei ministri del regime 
neofascista come Lollobrigida, 
Calderone e Santanchè, cui si 
aggiungevano quella dei pre-
sidenti del Senato La Russa e 

della Camera Fontana. Vergo-
gnose le manifestazioni di vici-
nanza della segretaria PD Elly 
Schlein, del leader di Azione 
Carlo Calenda per il quale im-
pedire a qualcuno di parlare 
“non ha nulla a che fare con 
la democrazia”, del segretario 
di Italia viva Matteo Renzi che 
lo definisce un “gesto tecnica-

mente fascista” (sic!). Scorretta, 
provocatoria e assolutamente 
fuori contesto l’intervento della 
presidente dell’Unione Comu-
nità ebraiche Noemi Di Segni 
che parla di antisemitismo con-
fondendolo con la protesta con-
tro il sionismo.

La giusta, legittima e saluta-
re contestazione degli univer-
sitari napoletani contrasta effi-
cacemente l’appoggio sia del 
governo neofascista Meloni 
che della stampa di regime nei 
confronti di Israele in chiave an-
tipalestinese. Noi marxisti-leni-
nisti sosteniamo la coraggiosa 
cacciata dall’università di Moli-
nari da parte delle masse stu-
dentesche come monito pe-
renne teso a non far passare il 
pensiero unico dei poli del regi-
me neofascista di sostegno in-
condizionato nei confronti della 
cricca nazisionista e rilanciano, 
invece, l’eroica battaglia del-
le masse popolari palestinese 
contro l’occupante israeliano e 
i suoi lacchè.

LO GRIDA IL COLLETTIVO DI FABBRICA
“Liberare Gkn”, questa era la 

frase scritta sullo striscione che 
gli operai della fabbrica di Cam-
pi Bisenzio hanno affisso il 12 
marzo su un torretta dell’illumi-
nazione collocata a fianco del 
binario 17 della stazione ferro-
viaria di Firenze Santa Maria 
Novella. Alcuni membri del Col-
lettivo di Fabbrica ex-Gkn sono 
saliti sul traliccio a un’altezza di 
20 metri, dove hanno srotolato 
lo striscione e acceso alcuni fu-
mogeni per attirare l’attenzione, 
e sono scesi giù dopo sette ore.

Una risposta a Borgomeo e 
a QF, la società che ha rileva-
to Gkn, che in tutto questo tem-
po (oltre due anni) non ha ri-
spettato nessuno degli impegni 
presi e da tempo cerca in tut-
ti i modi di sloggiare gli operai 
che occupano la fabbrica in as-
semblea permanente. Quel “li-
berare Gkn” è inteso come una 
richiesta di liberazione dal ricat-
to, anzitutto verso gli operai che 
ancora conducono la lotta per il 
loro futuro, e per liberare Firen-
ze e Campi Bisenzio dall’enne-
sima speculazione immobiliare 
a danno di una ripartenza indu-
striale dello stabilimento.

Una protesta che giunge su-
bito dopo la notizia che l’azien-
da non si sarebbe presentata 
all’incontro previsto al Ministe-
ro delle Imprese e del Made 
in Italy, che al momento è sta-
to posticipato al 26 marzo. Una 
mossa che gli operai e i sinda-
cati hanno subito bollato come 
“ennesima provocazione”. La 
Fiom-Cgil attraverso i suoi 
esponenti nazionali e locali ha 
risposto che “lo spostamento 
dell’incontro è l’ultima di una 
serie di provocazioni messe in 
campo per evitare il confron-
to, finalizzato a trovare soluzio-
ni alla reindustrializzazione del 
sito e prospettive per i lavora-
tori, che sono tra l’altro senza 
retribuzione dal primo gennaio 
2024”.

È chiaro come il piano di 
Borgomeo e QF sia quello di 
strangolare sul piano economi-
co quella parte di lavoratori (che 
sono ancora quasi la metà de-

gli originari 422 licenziati) che 
non hanno nessuna intenzione 
di mollare. QF non ha prodot-
to nessun piano industriale ne 
portato nuovi acquirenti; ha sì 
rinunciato alla richiesta di licen-
ziamento collettivo, ma ha solo 
cambiato tattica, scegliendo di 
puntare sul fattore economico 
per soffocare definitivamente la 
lotta e far morire un importan-
te stabilimento produttivo che 
il Collettivo di fabbrica in que-
sti anni di assemblea perma-
nente, assieme ai tanti solidali 
che li hanno sempre sostenuti, 
ha cercato di dare un nuovo fu-
turo industriale.

Lasciare il deserto industria-
le, in fin dei conti, è lo stesso 
piano di Melrose, il fondo fi-
nanziario britannico proprieta-
rio della Gkn al momento dei li-
cenziamenti spediti per e-mail. 
Anzi, il sospetto è che l’attuale 
QF lavori per il fondo, cercan-
do di ottenere con altri mezzi le 
stesse cose: rientrare in pos-
sesso dello stabilimento per poi 
metterlo sul mercato assieme 
al terreno contiguo per l’enne-
sima speculazione immobiliare 
in un’area, la Piana tra Firenze 
e Prato, fortemente antropizza-
ta, ad altissima densità di po-
polazione, di cemento, di centri 
commerciali, di arterie stradali 
e autostradali.

Che questi siano gli obiettivi è 
dimostrato anche dall’ultima “tro-
vata” di Borgomeo, quella degli 
“esodi incentivati” ma, puntualiz-
zano gli operai “sarebbe meglio 
chiamarli con il proprio nome, 
ossia una sorta di patteggiamen-
to individuale, offerto a lavoratori 
senza stipendio e a una fabbrica 
lasciata senza alcun piano indu-
striale. Nel dettaglio, l’azienda si 

pone l’obiettivo di “esodare” 120 
persone, offrendo 5.000 euro 
lordi e una trattativa individuale 
in cambio di una chiusura tom-
bale della vertenza, che faccia 
venire meno qualsiasi conten-
zioso. Non solo pochi spiccioli, 
ma meno di quanto l’azienda già 
deve ai lavoratori e senza dare 
alcuna informativa sulla prospet-

tiva industriale a chi rimane”. 
Gli operai ex-Gkn non si ac-

contentano dell’elemosina e le 
loro richieste, ribadite duran-
te la protesta sul traliccio, sono 
chiare: commissariare QF, pa-
gare gli stipendi e intervenire 
con pianificazione pubblica per 
riprendere a produrre e lavora-
re nello stabilimento. A chi ri-

sponde che l’intervento pubbli-
co non sia possibile gli operai, 
tramite la pagina Facebook del 
Collettivo di fabbrica ex-Gkn, ri-
spondono che “L’attuale Stato è 
già pienamente inserito nell’e-
conomia: per socializzare le 
perdite, con gli incentivi a fondo 
perduto, gli interessi sul debito 
in mano ai grandi gruppi ban-

cari, le spese militari, le grandi 
opere inutili ecc. ecc.”.

Se il governo nazionale è 
messo pesantemente nel miri-
no e sotto accusa perché non 
ha alcun interesse a favorire la 
reindustrializzazione, le critiche 
non mancano neppure verso le 
istituzioni locali e in particolare 
per la Regione Toscana guida-
ta dal Governatore PD Euge-
nio Giani. “La Regione e il resto 
delle istituzioni locali interven-
gano a difesa del territorio: con-
sorzio regionale pubblico con 
cui creare le condizioni per una 
vera ripresa industriale e un 
polo produttivo a servizio della 
transizione ecologica”, si legge 
sul comunicato del Collettivo. 

“Liberare Gkn”
Rispedita al mittente l’elemosina dell’“incentivo all’esodo” di 5mila euro 

offerto da Borgomeo e QF. Le richieste degli operai: pagamento degli 
stipendi, programmazione pubblica, ripresa produttiva 

Lo certifica lo stesso ministero della Salute

SOLO 8 REGIONI SU 20 GARANTISCONO 
I LIVELLI ESSENZIALI DI ASSISTENZA SANITARIA

Il direttore della programma-
zione del Ministero della Salute, 
professor Americo Cicchetti, ha 
reso noto, durante un’audizione 
svoltasi al Senato lo scorso 7 
febbraio, i dati dei livelli essen-
ziali di assistenza sanitaria, re-
gione per regione, del 2022, e le 
informazioni da lui fornite sono 
davvero poco incoraggianti.

Per valutare i livelli essenzia-
li di assistenza sanitaria nelle 
19 regioni e nelle due province 
autonome di Trento e di Bolza-
no il ministero ha preso in con-
siderazione numerosi indicatori 
tecnici raccolti a loro volta in tre 
grandi categorie, ossia ospeda-
liera, distrettuale e di prevenzio-
ne, le quali si riferiscono rispet-
tivamente ai servizi ospedalieri 
di cura e di assistenza, ai servizi 
delle aziende sanitarie locali di 
cura e di assistenza e ai servizi 
di prevenzione delle patologie. 
Ogni indicatore è stato quin-
di confrontato con quelli che lo 
stesso ministero considera i li-
velli essenziali di assistenza sa-

nitaria, ossia le prestazioni mini-
me che devono essere erogate 
dal sistema sanitario nazionale, 
dando luogo a un punteggio fi-
nale. 

Gli enti territoriali che han-
no numeri sotto la sufficienza 
in una delle categorie sono la 
provincia autonoma di Bolza-
no, la Liguria, il Lazio, l’Abruz-
zo e il Molise, tutti nell’area del-
la prevenzione. Sono invece 
carenti in due categorie il Pie-
monte (distrettuale e ospeda-
liera), la Campania (prevenzio-
ne e distrettuale), la Basilicata 
(distrettuale e ospedaliera), la 
Calabria (prevenzione e distret-
tuale), la Sicilia (prevenzione e 
distrettuale) e la Sardegna (pre-
venzione e distrettuale). La Val-
le d’Aosta è risultata sotto la 
soglia minima in tutte e tre le 
categorie (ospedaliera, distret-
tuale e prevenzione).

Sono invece risultate più che 
sufficienti in tutte e tre le cate-
gorie (ospedaliera, distrettuale 
e prevenzione) la provincia au-

tonoma di Trento, la Lombardia, 
il Friuli-Venezia Giulia, il Vene-
to, l’Emilia-Romagna, la Tosca-
na, le Marche, l’Umbria e la Pu-
glia.

Considerando quindi che la 
regione Trentino Alto Adige nel 
suo complesso non raggiunge 
la sufficienza in quanto una del-
le sue due province autonome 
– quella di Bolzano – risulta ca-
rente, lo stesso ministero del-
la Salute certifica che nel 2022 
solo 8 regioni italiane su un to-
tale di 20 erano in grado di ga-
rantire i livelli essenziali di assi-
stenza sanitaria, e la situazione 
nel frattempo sicuramente non 
è migliorata, anzi ci sono tutti i 
presupposti per un peggiora-
mento. 

L’Italia, quindi, è spaccata 
per ciò che riguarda la quali-
tà delle prestazioni sanitarie, e 
tale spaccatura vede nettamen-
te avvantaggiate le regioni cen-
trosettentrionali rispetto al meri-
dione e le isole: il Veneto è la 
regione con i risultati migliori, 

seguito dall’Emilia-Romagna e 
dalla Toscana, con l’Italia cen-
trosettentrionale che comples-
sivamente supera l’esame dei 
livelli essenziali di assistenza, 
anche se non mancano regio-
ni - anche popolose come il Pie-
monte e il Lazio - che vanno in 
controtendenza. Per ciò che ri-
guarda il meridione e le isole, 
invece, soltanto la Puglia supe-
ra l’esame.

È chiaro che in una simi-
le situazione l’autonomia dif-
ferenziata da una parte rischia 
di aggravare ulteriormente il di-
vario a discapito del meridione 
e dall’altra non costituisce co-
munque una garanzia di effi-
cienza, in quanto delle cinque 
regioni a statuto speciale che 
sono dotate di una amplissima 
autonomia anche in ambito sa-
nitario – Valle d’Aosta, Trentino 
Alto Adige, Friuli-Venezia Giu-
lia, Sicilia e Sardegna – solo 
una, il Friuli-Venezia Giulia, ga-
rantisce livelli essenziali di assi-
stenza sanitaria.

Napoli, 15 marzo 2024. La contestazione delle studentesse e degli studenti contro il dibattito organizzato dal 
rettore e l’intervento del direttore di Repubblica Molinari
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Mai pago di vomitare calunnie contro Mao, Stalin e Lenin

L’OSSESSIONE 
ANTICOMUNISTA DI MIELI 
Paolo Mieli, da sessan-

tottino pentito e anticomuni-
sta militante e ben pasciuto 
al servizio del regime capi-
talista neofascista, per gua-
dagnarsi la ricca pagnotta 
svolge diligentemente il suo 
compito che consiste nell’at-
taccare e screditare il comu-
nismo e i grandi maestri del 
proletariato. Lo fa quasi quo-
tidianamente sul canale Rai 
Storia della terza rete Rai, 
servendosi delle rubriche da 
lui dirette “Passato e presen-
te” e “Correva l’anno”, dove 
non perde occasione per ri-
scrivere la storia del ‘900 in 
chiave revisionista, liberale 
e anticomunista e attaccare 
in particolare Lenin, Stalin e 
Mao; e lo fa sistematicamen-
te  anche dalle colonne del 
“Corriere della Sera”, di cui è 
un assiduo editorialista come 
il suo compare sessantotti-
no pentito, liberale e antico-
munista, Ernesto Galli della 
Loggia.

Ne è un recente esempio il 
suo intervento del 23 genna-
io, dove in due pagine nella 
sezione Cultura  del quotidia-
no filogovernativo milane-
se, si serve della recensione 
a una cosiddetta “biografia” 
di Mao scritta dallo storico 
presso l’Università Ca’ Fo-
scari, Guido Samarani, per 
attaccare il grande maestro 
del proletariato internazio-
nale presentandolo come un 
despota dedito unicamente a 
coltivare il suo potere perso-
nale, e per incensare  vice-
versa i suoi avversari revisio-
nisti e rinnegati Liu Shaoqui e 
Deng Xiaping.

L’assurda 
versione sulla 
difesa di Stalin 
da parte di Mao
In questo articolo dal ti-

tolo “L’ossessione di Mao 
Zedong, il dittatore era alla 
continua ricerca di ‘deviazio-
ni’ dalla sua linea politica”, 
la tecnica di Mieli consiste 
nell’estrarre frasi dal libro re-
censito e nel citarne altre da 
parte di “storici” e sinologi in-
ternazionali, per comporre il 
ritratto di Mao che si è pre-
fisso di dipingere (che lui, a 
scanso equivoci, chiama su-
bito “il despota cinese”), van-
tando per tale composizione 
non si sa quali “nuovi dettagli 
e considerazioni inedite” ri-
cavate dal libro per dare una 
veste “storicistica neutrale” al 
suo velenoso attacco a Mao. 

Ecco quindi che esordi-
sce con il tipico argomen-
to dei sessantottini borghesi 
trotzkisti, quale egli fu all’e-
poca, cioè del presunto an-
tagonismo tra Stalin e Mao, 
il quale, nella visita a Mosca 
del dicembre 1949, “dovette 
accorgersi immediatamen-
te che Stalin aveva nei suoi 

confronti un che di scostan-
te”. E subito dopo sottolinea 
il fatto che pure “nessuna 
traccia di questa sensazio-
ne emerge dai quattro do-
cumenti ufficiali che fanno ri-
ferimento a quel prolungato 
incontro”, come se ciò fosse 
la dimostrazione più lampan-
te della presunta diffidenza di 
Stalin nei confronti di Mao.

Questo per introdurre il 
quesito sul perché allora Mao 
e i comunisti cinesi dopo il 
‘56 non seguirono i revisio-
nisti kruscioviani e difesero 
invece Stalin, “un uomo al 
quale non hanno mai ispira-
to fiducia” (secondo le parole 
prese a prestito da un saggio 
della sinologa Marie-Claire 
Bergère) e che, ai loro occhi, 
“aveva la responsabilità di un 
certo numero di errori e di fal-
limenti cruenti nella condotta 
del movimento rivoluzionario 
cinese”? Perché, si risponde 
Mieli con le parole dell’auto-
re, “un giudizio troppo negati-
vo su Stalin avrebbe inevita-
bilmente avuto riflessi sul suo 
(di Mao, ndr) ruolo in quanto 
leader del partito e dello Sta-
to”.

Il fatto è, insiste Mieli me-
scolando le sue parole con 
quelle di Samarani, che in 
quel periodo divenne sempre 
più marcata la “tendenza” di 
Mao ad una “quasi ossessiva 
osservazione e analisi delle 
tendenze politico-ideologiche 
che sempre più erano inclini 
a distaccarsi dalla sua visio-
ne dei tempi. In particolare, 
su come dovesse procedere 
la sua rivoluzione”, promuo-
vendo campagne di rettifica 
per “correggere gli errori di 
chiunque non si adeguasse 
al suo pensiero. Accompa-
gnando il tutto, ove neces-
sario e utile, con un soste-
gno esterno al partito stesso. 
Vale a dire facendo ricorso 
all’impegno delle masse lad-
dove le resistenze politico-
burocratiche interne lo richie-
devano”.

Lotta di potere 
o lotta di classe 
antirevisionista?

È evidente che tutto ciò, 
la lotta di Mao alle deviazio-
ni revisioniste borghesi di 
tipo kruscioviano nel Partito 
e il ricorso al proletariato e 
alle masse per smascherarle 
e sconfiggerle, così come la 
frase (di Samarani, attribuita 
a Mao, contro le tesi cultura-
li revisioniste di Hu Feng), “il 
nostro regime non consente 
a nessun controrivoluziona-
rio di avere libertà di parola, 
permette questa libertà solo 
all’interno del popolo”, sono 
per Mieli altrettante prove del 
dispotismo personale di Mao, 
invece che conferme della 
giusta linea di classe marxi-
sta-leninista di Mao e della 
sua inflessibile e coerente di-

fesa della rivoluzione sociali-
sta dalla borghesia annidata 
ai vertici del PCC.

Infatti, sviluppando ulte-
riormente questa sua tesi li-
berale e anticomunista, Mie-
li rievoca l’VIII Congresso del 
PCC del settembre 1956 in 
cui il revisionista Liu Shaoqui 
teorizzò che il contrasto tra 
proletariato e borghesia fos-
se “sostanzialmente risolto” 
e che la contraddizione prin-
cipale sarebbe stata da allo-
ra in poi non la lotta di clas-
se ma quella “tra le relazioni 
socialiste di produzione rela-
tivamente avanzate e le for-
ze di produzione arretrate”, 
mentre il suo compare revi-
sionista Chen Yun “si oppo-
se con forza alle campagne 
politiche che, a suo giudizio, 
interferivano con la produzio-
ne economica”; quello stesso 
Chen Yun le cui tesi “avreb-
bero costituito il nucleo por-
tante delle riforme avviate in 
Cina dopo la morte di Mao”. 
“Il che – chiosa sorniona-
mente Mieli - spiega molte 
delle cose che accaddero nei 
decenni successivi”.

Insomma, per Mieli, la lot-
ta di classe contro il revisio-
nismo per impedire il ritorno 
della borghesia al potere in 
Cina come era già succes-
so in URSS, alla quale Mao 
chiamava tutto il proletaria-
to, i giovani e le masse a par-
tecipare in prima fila, è vista 
come un suo pretesto per 
mantenersi al potere a tutti 
i costi, compreso il ricorso a 
“quel grande sconvolgimento 
del 1966 che avrebbe preso il 
nome di Rivoluzione cultura-
le”, con la quale “il regime co-
munista cinese conobbe l’a-
pice della tragedia”, e che “va 
ricordato, sedusse una gran 
parte della gioventù occiden-
tale dell’epoca” (lui compre-
so, anche se si guarda bene 
dal confessarlo). “Ma l’incu-
bo – conclude Mieli rivelando 
alfine dove voleva andare a 
parare il suo arzigogolato at-
tacco a Mao e al comunismo 
- si era intravisto già molto 
prima. Negli anni immedia-
tamente successivi all’uscita 
di scena di Stalin, quelli in cui 
la Cina avrebbe potuto pren-
dere la via indicata, sotto il 
profilo culturale da Hu Feng, 
sotto quello politico ed eco-
nomico, da Chen Yun e, più 
timidamente, da Liu Shaoqi. 
Ma, per risollevarsi, dovette 
attendere gli Anni Ottanta, la 
stagione di Deng Xiaoping”.

Una squallida 
carriera da 

pennivendolo 
anticomunista
Non pago di ciò, a distan-

za di una settimana, sempre 
sulle pagine culturali del CdS, 
ha scritto un altro intervento 
anticomunista (“Il fondatore 

imbalsamato”), prendendo-
sela stavolta con Lenin. Stes-
so intento malevolo e deni-
gratorio dell’articolo su Mao, 
anche se in questo caso ha 
preferito non attaccare fron-
talmente l’artefice della Ri-
voluzione d’Ottobre e crea-
tore con l’URSS del primo 
stato socialista della storia, 
ma più furbescamente attac-
candone il cosiddetto “culto” 
postumo del corpo conserva-
to nel mausoleo sulla Piazza 
Rossa e delle molte statue  e 
vie a lui intitolate ancora esi-
stenti malgrado tutto negli 
ex paesi socialisti. Un modo 
truffaldino per evitare di con-
frontarsi con questo gigan-
te del pensiero e dell’azione 
e screditarne subdolamente 
la memoria,  nella ricorren-
za del Centenario della sua 
scomparsa celebrata degna-
mente dal PMLI e da “Il Bol-
scevico”.

Questi attacchi velenosi 
a Mao, Stalin e Lenin, mala-
mente dissimulati dietro un 
atteggiamento da “ricerca-
tore storico imparziale”, mo-
strano fino a che punto Mieli 

si sia venduto al sistema ca-
pitalista neofascista, lui che 
nel ‘68 sfoggiava idee ma-
oiste, aderiva a Potere ope-
raio e si vantava di fare da 
tramite tra i movimenti stu-
denteschi e l’Espresso di 
Scalfari per il quale scrive-
va, sotto la supervisione di 
Mario Scialoja, amico di Pi-
perno e Scalzone, sulla sua 
rubrica fissa “Diario extra-
parlamentare”: “Svolgevo in-
somma questo ruolo di cin-
ghia di trasmissione tra il 
movimento e L’Espresso, 
cui portavo qualsiasi battito 
d’ali”, scriveva infatti su Mi-
croMega del gennaio 2018 
in celebrazione del cinquan-
tenario del ‘68, vantando-
si del suo ruolo di apprendi-
sta stregone e manipolatore 
del movimento, come l’aver 
contribuito alla nascita e allo 
sviluppo del gruppo trotzki-
sta del Manifesto.

Sulla sua squallida car-
riera e di altri “rivoluzionari” 
pentiti e pennivendoli antico-
munisti, come lui al servizio 
del regime capitalista neofa-
scista, ha detto parole defini-

tive il Segretario generale di 
PMLI, Giovanni Scuderi, nel 
suo discorso del 2001 per il 
XXV Anniversario della mor-
te di Mao, sul tema “Mao e 
le due culture”: “In questa 
canea anticomunista ulti-
mamente si distingue Paolo 
Mieli, ex militante del gruppo 
‘ultrasinistra’ e filoterrorista 
Potere operaio e attuale di-
rettore editoriale della Rizzo-
li-Corriere della sera, che an-
ziché incentrare i suoi ‘studi’ 
sui misfatti dei fascisti e dei 
nazisti impiega il suo tempo a 
calunniare il socialismo, per 
dimostrare che tutto il male 
viene da esso e non dal fa-
scismo, dal nazismo e dal ca-
pitalismo.

È inevitabile che gli ‘ultra-
sinistri’ finiscano a destra. Ne 
abbiamo visti tanti fare que-
sta parabola e altri ne vedre-
mo anche nel prossimo fu-
turo. Succede sempre così 
quando un’ondata rivoluzio-
naria defluisce o quando gli 
agenti della borghesia infil-
trati nei movimenti rivoluzio-
nari esauriscono la loro fun-
zione.”

“Una volta iniziata, una rivista 
deve essere portata avanti con 
scrupolo e con serietà e biso-
gna compiere ogni sforzo per-
ché abbia successo. Questa è 
la responsabilità non solo dei 
redattori ma anche dei lettori. I 

lettori devono dare suggerimenti e indicare, con lettere o articoli brevi, 
ciò che a loro piace o non piace. Questo è molto importante ed è il solo 
modo di assicurare il successo della rivista.”

(Mao, Introduzione a L’operaio cinese, 2 febbraio 1940)

“E ora, proletari, sta a voi agire. Inviate artico-
li, abbonatevi se potete, divulgate la rivista do-
vunque si presenti l’occasione; è per una cau-
sa santa, giusta - per la causa della giustizia 
contro l’ingiustizia, per la causa degli oppressi 
contro gli oppressori, noi lottiamo per la verità 
contro la superstizione, contro la menzogna. 
Per ciò che noi facciamo non vogliamo ricom-
pensa, non vogliamo essere pagati, perché noi 
non facciamo che il nostro dovere.
Proletari se voi volete diventare liberi, uscite 
dal vostro letargo e unitevi solidalmente.”

Marx ed Engels, presentando il primo numero del giornale “Kom-
munistische Zeitschrift” (“Rivista comunista”), stampato a Londra 
nel settembre 1847, lanciavano ai lettori il seguente appello, che si 
adatta benissimo a Il Bolscevico.

Accogliete l’appello di Accogliete l’appello di 
Marx ed EngelsMarx ed Engels

Mao: I lettori hanno Mao: I lettori hanno 
pari responsabilitàpari responsabilità

dei redattoridei redattori
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Commento al libro “Mao e la lotta del PMLI per il socialismo in Italia”

METTERE IN PRATICA GLI INSEGNAMENTI DI MAO 
NEL PARTITO, NELLA PROPRIA VITA RIVOLUZIONARIA 

E NELLA PRATICA RIVOLUZIONARIA
di Gioele 

- provincia di Genova

Al compagno studente 
medio Gioele, membro del 
PMLI da 14 mesi e Respon-
sabile dell’Organizzazione 
della provincia di Genova, il 
Centro del Partito ha chie-
sto un commento del libro, 
edito dal Partito, “Mao e la 
lotta del PMLI per il socia-
lismo”. Esso contiene tut-
ti gli interventi dei dirigenti 
nazionali del PMLI, pronun-
ciati a nome del CC del 
Partito, dal 1977 al 1992 in 
occasione dell’Anniversa-
rio della scomparsa di Mao. 
Oltre agli interventi del Se-
gretario generale del PMLI 
compagno Giovanni Scu-
deri pronunciati il 9 settem-
bre 1976 e il 19 dicembre 
1993 in occasione rispetti-
vamente del trigesimo del-
la scomparsa di Mao e del 
centenario della nascita.

Ecco il testo dell’impor-
tante e stimolante elabora-
to del compagno Gioele.

La mia impressione non ap-
pena aperto il pacco che mi è 
stato recapitato dal Centro del 
Partito è stata subito di stupo-
re. Un maestoso libro con una 
copertina lucida che raffigura il 
presidente Mao, nella sua ce-
lebre foto di saluto alle Guardie 
Rosse.

Il libro, stampato a cura del-
la Commissione per il lavoro di 
stampa e propaganda del CC 
del PMLI nel 1993, è una rac-
colta di discorsi tenuti, a nome 
del Comitato centrale del Par-
tito stesso, tra cui il compagno 
Segretario generale Giovanni 
Scuderi.

Il libro presenta discorsi che 
partono dal 1976 fino ad arriva-
re al 1993, quindi alcune posi-
zioni e giudizi sono ampiamen-
te superati, come quello sul 
traditore Hua Guofeng, sulla li-
nea sindacale, la teoria dei tre 
mondi e su alcuni accorgimen-
ti tattici. Tuttavia il libro resta di 
assoluta importanza per com-
prendere la realtà storica del 
PMLI, la sua graduale cresci-
ta politica e per esplorare quali 
sono le basi effettive sulle quali 
esso poggia tutt’oggi.

Il libro è sicuramente uti-
le che venga letto da tutti quei 
compagni che vogliono appro-
fondire la linea e l’ideologia 
del Partito fino alla sua ossa-
tura organizzativa, ma anche 
da chiunque voglia parlare del 
PMLI realmente, senza roman-
zare o storpiare la storia e la li-
nea politica del Partito, in par-
ticolare il filo rosso che lega 
indissolubilmente Mao al PMLI.

Il giuramento a Mao
Il libro deve essere ovvia-

mente contestualizzato, e va 
affiancato a una lettura dei 
documenti rilasciati dal Parti-
to dopo il ‘93 fino a oggi. Esso 
inizia col primo discorso tenuto 
dal compagno Giovanni Scu-
deri a trenta giorni dalla morte 
di Mao, un giuramento a Mao, 
un giuramento di fedeltà alla 
causa del socialismo e del po-
polo, al marxismo-leninismo-
pensiero di Mao, in particola-
re ai preziosi insegnamenti di 

Mao, che sono stati effettiva-
mente la spinta che ha gene-
rato il PMLI. Scuderi, pur con 
tristezza per la recente scom-
parsa del Maestro del proleta-
riato internazionale, con estre-
ma lucidità politica afferma che 
“l’opera e gli insegnamenti del 
presidente Mao rimarranno in 
eterno. Ci saranno sempre nel 
mondo degli autentici comuni-
sti che li faranno vivere, e noi 
dobbiamo impegnarci ad esse-
re fra questi, ci dobbiamo sen-
tire direttamente chiamati dal 
presidente Mao ad attuarli se-
condo le condizioni del nostro 
Paese”.

Il coraggio nella causa del 
socialismo e nel marxismo-
leninismo-pensiero di Mao, il 
quale  fino ad oggi si è dimo-
strata l’unica arma vincente 
contro il capitalismo, la borghe-
sia, le guerre imperialiste e il 
revisionismo, che il compagno 
Giovanni Scuderi infonde nel 
Partito è incredibilmente degno 
di nota, degno di un leader lun-
gimirante che non lascia piega-
re il Partito dai sentimenti come 
la tristezza, il lutto, lo sconforto 
che a volte portano a lasciare il 
Partito e la causa.

Quando si è soli siamo più 
fragili, più vulnerabili dall’in-
fluenza borghese. Quando si è 
insieme al Partito, uniti al Parti-
to, siamo più forti, più resisten-
ti alla borghesia, godiamo della 
solidarietà di classe e soprat-
tutto c’è uno sforzo congiunto 
che porta a deflettere le debo-
lezze individuali, che la società 
capitalista insidia negli indivi-
dui, sia in forma di depressio-
ne, sia in vizi e dipendenze va-
rie.

Nel socialismo l’influenza 
della vecchia società borghese 
e del vecchio sistema capitali-
sta persistono anche se il pote-
re politico è passato alla classe 
operaia.

“I privilegi di classe, le con-
traddizioni tra città e campa-
gna, e tra lavoro manuale e 
intellettuale, e la stessa con-
traddizione tra rapporti di pro-
duzione e forze produttive 
sono tutte ragioni che ritardano 
la scomparsa della borghesia 
quand’anche, ripetiamo, fosse 
stata trasformata l’intera pro-
prietà in proprietà socialista”, 
spiega il compagno Mino Pa-
sca.

Mao, con la consapevolez-
za che la soppressione della 
borghesia sarebbe stata lunga 
e difficile e che non poteva de-
cretarsi attraverso un semplice 
atto amministrativo, e che quin-
di la lotta tra la linea borghese 
e la linea proletaria sarebbe 
continuata in seno al partito, 
lanciò la Grande Rivoluzione 
Culturale Proletaria, sintetizza-
ta efficacemente dal compagno 
Giovanni Scuderi nel 1991: “la 
Rivoluzione Culturale aveva lo 
scopo di schiacciare il revisio-
nismo, riprendere quella parte 
del potere usurpato dei rappre-
sentanti della borghesia infil-
tratisi nel Partito, consolidare e 
sviluppare la base economica 
ed esercitare la dittatura tota-
le del proletariato nella sovra-
struttura, cioè la politica, l’ideo-
logia, la cultura, insegnamento, 
l’arte e le istituzioni statali”.

Mao dava una forte impor-

tanza allo studio della teoria ri-
voluzionaria, che definiva con 
queste parole: “Il marxismo-
leninismo è la verità più giu-
sta, più scientifica e più ri-
voluzionaria, generata dalla 
realtà oggettiva e conferma-
ta da questa stessa realtà”. 
Una verità appresa in pieno 
dal il PMLI, come ci confer-
ma la compagna Monica Mar-
tenghi nel 1990: “È soprattutto 
grazie al pensiero, all’opera e 
all’esempio di Mao che il PMLI, 
pur con le sue piccole forze, 
è riuscito a mettere a nudo le 
origini e gli sviluppi revisionisti 
del PCI”. E ancora: “Compren-
diamo gli sforzi e i sacrifici che 
comporta lo studio per chi tor-
na a casa già spremuto dalla 
fabbrica, di chi poi deve anco-
ra esprimersi nel lavoro dome-
stico e familiare. Ma lo studio è 
un dovere che non può esse-
re delegato agli intellettuali, an-
che perché quando la lotta di 
classe segna il passo e il cam-
mino è tutto controcorrente, 
come dimostra la pratica, que-
sti sono i primi a cedere alle lu-
singhe e alla corruzione della 
borghesia”.

L’importanza che la classe 
operaia deve mettere nello stu-
dio della teoria rivoluzionaria è 
uno dei cardini della linea del 
PMLI, che cura a pieno la com-
posizione di classe del Parti-
to. Lo sintetizza magistralmen-
te il compagno Dario Granito 
quando dice: “Bisogna presta-
re attenzione e curare assidua-
mente la composizione di clas-
se del Partito. Poiché il Partito 
comunista è il Partito del pro-
letariato, esso deve essere so-
prattutto composto da elementi 
avanzati di questa classe, deve 
impedire l’infiltrazione nei suoi 

ranghi del nemico di classe e 
occuparsi dell’educazione ide-
ologica di tutti i suoi membri 
affinché la sua sia veramente 
un’organizzazione d’avanguar-
dia, dinamica e capace di as-
solvere ai propri compiti rivolu-
zionari”.

Trasformare la propria 
concezione del mondo
Il PMLI è un partito che non 

parteggia per la democrazia 
borghese, perché come dice il 
compagno Giovanni Scuderi “la 
democrazia borghese è anta-
gonistica al socialismo”.  Come 
ci insegna un altro grande Ma-
estro del proletariato interna-
zionale, uno dei cinque pila-
stri ideologici fondamentali del 
PMLI, Lenin: “L’operaio nelle 
città, il salariato agricolo e il 
giornaliero nelle campagne 
sono di fatto estraniati dal-
la democrazia sia mediante 
il ‘sacrosanto diritto di pro-
prietà’ sia mediante l’appara-
to borghese del potere stata-
le, cioè mediante i funzionari 
borghesi, i giudici borghesi, 
ecc. L’odierna ‘libertà di riu-
nione e di stampa’ nella re-
pubblica ‘democratica’ (de-
mocratica borghese) tedesca 
è una menzogna e un’ipocri-
sia, perché è di fatto la liber-
tà per i ricchi di comprare e 
corrompere la stampa, la li-
bertà per i ricchi di intossi-
care il popolo con le menzo-
gne dei giornali borghesi, la 
libertà per i ricchi di avere in 
‘proprietà’ particolari dimore, 
i migliori edifici, ecc. La dit-
tatura del proletariato toglie-
rà ai capitalisti, a vantaggio 
dei lavoratori, queste dimore, 
i migliori edifici, le tipografie, 
i depositi di carta”.

Il compagno Giovanni Scu-
deri spiega che “per noi marxi-
sti-leninisti la democrazia bor-
ghese è solo una tappa storica 
dello sviluppo della società, 
una tappa che oggi bisogna af-
frettarsi a superare per i peri-
coli involuti e fascistizzanti che 
essa ha accumulato, uno stru-
mento da utilizzare contro la 
classe dominante borghese e 
per difendere i diritti del pro-
letariato e creare le condizio-
ni necessarie per il passaggio 
verso una democrazia supe-
riore, più avanzata è fatta su 
misura dei lavoratori. Ebbe-
ne questo passaggio non può 
certo avvenire nell’ambito del-
la vecchia democrazia borghe-
se e senza una frattura netta 
col vecchio ordinamento stata-
le, perché questa volta il potere 
non passa da una minoranza a 
un’altra, ma da una minoranza 
di sfruttatori alla maggioranza 
degli sfruttati”.

Un passaggio fondamenta-
le in cui il PMLI non finirà mai 
di dedicare le proprie forze, è 
senza dubbio la trasformazio-
ne della propria concezione del 
mondo nel senso proletario del 
termine, efficace in tal senso la 
formula: “trasformare il mondo 
e noi stessi” che non è affatto 
una formula vuota e da ripete-
re a pappagallo, ma anzi, è una 
delle chiavi vincenti con cui il 
PMLI è, a distanza di decenni, 
ancora vivo politicamente, ide-
ologicamente e a livello con-
creto nelle piazze, nei luoghi di 
lavoro e di studio, nei sindaca-
ti, a fianco delle lavoratrici e dei 
lavoratori e degli oppressi.

È stato Mao a specificare 
che: “la lotta del proletariato 
e dei popoli rivoluzionari per 
la trasformazione del mondo 
comporta la realizzazione dei 
seguenti compiti: trasforma-
zione del mondo oggettivo e, 
nello stesso tempo, trasfor-
mazione del proprio mondo 
soggettivo - trasformazione 
delle proprie capacità cono-
scitive e trasformazione dei 
rapporti esistenti tra il mon-
do soggettivo e il mondo og-
gettivo”. 

Questa trasformazione di 
se stessi, vale a dire che biso-
gna rigettare completamente la 
concezione borghese della po-
litica, della cultura, della mora-
le, ecc., fatte di metafisica, d’i-
dealismo, d’individualismo, di 
riformismo, di nichilismo pas-
sivo fino al più becero solipsi-
smo del capitalismo moderno; 
la massima espressione dell’a-
lienazione uomo-merce e del-
la dominanza ideologica della 
classe dominante, la borghe-
sia.

Va invece rivoluzionata la 
nostra concezione del mon-
do conformemente al materia-
lismo dialettico e al materiali-
smo storico.

È il compagno Scuderi a 
chiarire il “come?”: “Questa tra-
sformazione di sé non può che 
avvenire attraverso lo studio 
assiduo, metodico e concreto 
del marxismo-leninismo-pen-
siero di Mao e la partecipazio-
ne diretta e attiva alla lotta di 
classe”. Il tutto però non deve 
essere fine a se stesso, conti-
nua: “Noi ci dobbiamo trasfor-
mare con il solo scopo di tra-

sformare il mondo”.

Rivoluzione borghese e 
rivoluzione socialista
Voglio portare un esempio 

concreto.
Nel discorso del 1989 pro-

nunciato da Mino Pasca dal 
titolo “Mao, la rivoluzione bor-
ghese e la rivoluzione sociali-
sta”, uno dei testi che mi hanno 
segnato più nel profondo, ven-
gono trattati tra le altre cose i 
modelli di rivoluzione socialista 
e borghese, in particolare vo-
glio soffermarmi sul paragrafo 
della concezione liberale della 
rivoluzione francese. Perché è 
proprio qui che possiamo capi-
re come vengono interpretati 
gli avvenimenti dalla borghesia 
e dal proletariato; la borghe-
sia si vergogna di essere nata 
come classe dominante da una 
rivoluzione, per sua stessa na-
tura preferisce avvicinarsi al 
potere, attuare una transizio-
ne con la monarchia, spiega il 
compagno Pasca. Però la bor-
ghesia di oggi e la borghesia di 
allora è ben diversa: “uno spiri-
to assai diverso - afferma Pa-
sca - anima la borghesia dei 
nostri anni e i suoi corifei”.

Ed è proprio così, la borghe-
sia è oggi, come lo era quan-
do è stato pronunciato que-
sto discorso, una classe che 
ha esaurito totalmente la sua 
funzione rivoluzionaria. La 
borghesia ha oggi la costante 
preoccupazione che la rivolu-
zione possa contagiare la nuo-
va classe rivoluzionaria odier-
na, il proletariato. E di certo 
non è l’unica differenza di ve-
dute tra proletariato e borghe-
sia; quest’ultima infatti ha di-
mostrato più volte di rigettare 
e rinnegare se stessa, i propri 
valori, i propri principi e i propri 
maestri. Ne vediamo una ec-
cellente nello scavalcamento 
della dottrina montesquieuiana 
della divisione dei tre poteri, la 
quale non è diventata altro che 
un ostacolo alla centralizzazio-
ne del potere politico. Ne è una 
chiara prova, senza guardare 
troppo all’orizzonte, la stessa 
storia dell’Italia repubblicana 
e della sua progressiva - e an-
cora in corso - fascistizzazione 
attraverso il governo neofasci-
sta Meloni.

Uno dei più profondi punti di 
rottura tra la concezione bor-
ghese del mondo e quella pro-
letaria, risiede nel rapporto tra 
individuo e collettività, come 
dice Pasca: “mentre per il li-
berale borghese la liberazione 
dell’individuo è condizione pri-
ma di qualsiasi progresso so-
ciale, per il marxista-leninista 
e il proletariato è impossibile 
la liberazione di ciascun indi-
viduo senza aver anzitutto li-
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Gioele (al centro nella foto) durante la Commemorazione per il Cente-
nario della scomparsa di Lenin svoltasi a Cavriago il 21 gennaio 2024

Gioele nel suo intervento alla 47a 
Commemorazione di Mao (Firen-
ze, 10 settembre 2023)
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Qui di seguito pubblichia-
mo la prima poesia che ha 
scritto negli anni ‘70 la compa-
gna Patrizia Pierattini, una dei 
primi quattro Pionieri del Par-
tito, cofondatrice del Partito. 
La compagna è molto malata 
e non più in grado di svolge-
re una vita attiva e completa 
di Partito. Ma come si deduce 
dalla sua nota di presentazio-
ne della poesia il suo stile e il 
suo morale marxisti-leninisti 
sono sempre alti e combattivi. 
È come se volesse incorag-
giare le compagne e i compa-
gni che si trovano in difficoltà 
personali o politiche a non de-
moralizzarsi, a non smarrire 

la strada, a tenere vivo e ope-
rante l’impegno di vita preso 
all’atto dell’ingresso nel PMLI. 
Bisogna stare attenti a non 
tarpare le ali del PMLI aperte 
a Cavriago e a Napoli grazie 
a Lenin.

Cari compagni e compa-
gne,

invio questa breve poesia 
da me scritta negli anni ‘70 e 
forse pubblicata in una del-
le prime annate del nostro Il 
Bolscevico, su indicazione 
del compagno Giovanni Scu-
deri a cui l’ho ricordata per l’8 
Marzo, confermando a tutt’og-
gi quell’impegno e quella pro-

spettiva, nella speranza che 
possa essere utile a espri-
mere quell’entusiasmo, forza 
e serenità, necessari più che 
mai per sostenere, compren-
dere e concretizzare tutte le 
armi del Partito, nonostante 
le difficoltà e/o i problemi per-
sonali familiari di salute o al-
tro con cui più o meno ciascu-
no di noi è talvolta costretto 
a fare i conti. È quello spirito 
che rende la nostra vita utile 
per il PMLI e degna di esse-
re vissuta.

Un grande abbraccio rosso 
e militante a tutte tutti voi!

Patrizia Pierattini

Impegno di vita
Oggi è sorta una nuova spe-
ranza
Un grido a noi stessi, al futuro
Alla rivoluzione, al socialismo
Portiamo un impegno
Di vita!
Che fino in fondo si possa an-
dare 
Che fino in fondo si possa 
combattere

I Primi quattro Pionieri del PMLI al 
4° Congresso nazionale del Parti-
to (Firenze, 26-28 dicembre 1998). 
Da sinistra: Nerina “Lucia” Pao-
letti, prematuramente scomparsa 
nel 2006, Mino Pasca, Giovanni 
Scuderi e Patrizia Pierattini

L’ATTUALITÀ DELL’OPERA 
DI LENIN RIMANE 
SCONVOLGENTE

di Nicola - Napoli

Il mio parere 
sul Documento del CC del PMLI 
“Teniamo alta la grande 
bandiera antimperialista 
di Lenin”

Ho partecipato di persona 
alla Commemorazione di Le-
nin tenuta a Napoli dalla Cellu-
la “Vesuvio Rosso” del PMLI di-
retta dal compagno Andrea.

L’analisi compiuta dal CC 
del Partito nel Documento sul 
centenario di Lenin possiede 
l’indubbio pregio di non indul-
gere in nulla in certa volgare 
retorica di facciata che purtrop-
po ha contraddistinto le decine 
e decine di festività e celebra-
zioni indette dal PCI, dal PSI 
ed altri partiti e gruppuscoli ul-
trasinistri vari che si sono suc-
ceduti qui da noi a partire dal-
la “destalinizzazione” sino alla 
fine della Guerra Fredda.

Ciò a mio parere ci consen-
te di sfuggire alle iconografie o 
ai (falsi) miti sulla figura storica-
mente più determinante dell’in-
tero Novecento (cosa peral-
tro affermata persino da “teste 

pensanti” della borghesia non 
certo sospettabili di filocomuni-
smo come Montanelli o Gerva-
so) e individuare a sconvolgen-
te attualità dell’opera tutta del 
compagno Lenin (e non voglio 
riferirmi esclusivamente alla te-
oria dell’imperialismo scaturen-
te dall’Età della Seconda Rivo-
luzione Industriale).

Benissimo avete fatto a sot-
tolineare come quest’inizio di 
nuovo secolo presenti degli in-
quietanti paralleli con la Belle 
Epoque di cento e passa anni 
fa scossa anch’essa da conflitti 
locali (La guerra russo-giappo-
nese, le guerre balcaniche, la 
guerra di Libia) che prelusero 
alla prima guerra globale impe-
rialista della storia, scoppiata 
dall’oggi al domani senza che 
nessuno dei bravi ideologi bor-
ghesi di allora ne avesse avu-
to il minimo sentore. Adesso 

assistiamo ad una terza guer-
ra mondiale “soft” (per modo di 
dire) punteggiata da una serie 
di conflitti locali dentro e fuo-
ri l’Europa, perdurante dal col-
lasso del socialsciovinismo 
gorbacioviano (più di trent’an-
ni fa!) e senza che nessuno o 
quasi sappia cavare un ragno 
dal buco.

Solo riscoprendo e rifacen-
doci (non certo in chiave acri-
tica) ai capisaldi del vero mar-
xismo-leninismo si è in grado 
di fornire l’interpretazione e 
la giusta soluzione a questo 
dramma che non accenna a 
placarsi, anzi.

Avanti così cari compagni!

berato le classi oppresse, cioè 
l’aspetto sociale è preminen-
te sull’aspetto individuale della 
questione, è il bene della col-
lettività che va salvaguardato e 
a cui va subordinato ogni inte-
resse individuale”.

Ovviamente questo come 
già sappiamo, non si traduce 
nello schiacciare l’individuo, 
ma la borghesia in quanto clas-
se per emancipare la classe 
operaia dalla schiavitù salaria-
le.

Ed è proprio oggi, nella so-
cietà borghese capitalista, che 
leggiamo nei nostri libri scola-
stici di storia, il terrore di Robe-
spierre, il terrore dei giacobini, 
gli eccessi e vengono usate tut-
te le più infamanti accuse per 
demonizzare e distruggere la 
realtà storica di quello che ha 
rappresentato la dittatura rivo-
luzionaria giacobina; si cerca di 
far dimenticare quanto fossero 
grandi i Giacobini, di quanto 
fossero col popolo a differenza 
degli spodestati filo-monarchici 
Girondini, si cerca di dimenti-
care le importanti politiche an-
ti-feudali e democratiche; del-
le quali beneficiarono le classi 
più povere della società. Con la 
diffusione della garanzia socia-
le, la redistribuzione delle terre, 
la lotta contro le speculazioni, 
ecc., anche se ancora veniva 
considerata sacra e inviolabile 
la proprietà privata, la paren-
tesi giacobina è senza ombra 
di dubbio, il più grande incubo, 
della propria storia, della bor-

ghesia odierna; la quale è figlia 
di quella borghesia che scese 
a patti con la monarchia e che 
intraprese la strada dell’impe-
rialismo napoleonico.

Perché dipingono i 
nostri Maestri come 
mostri e assassini 

Proprio come ai giorni d’og-
gi Lenin, Stalin e Mao vengono 
paragonati a mostri assassini 
e genocidi, i Giacobini di allora 
vengono rappresentati, in parti-
colare il loro leader Robespier-
re, anch’essi come mostri ge-
nocidi; esattamente quello che 
fa oggi la propaganda borghe-
se ai danni del socialismo e del 
comunismo. Per cercare di af-
fossare l’inevitabile rivoluzio-
ne proletaria che abbatterà il 
sistema della proprietà privata 
e della schiavitù salariale, pro-
prio come fu abbattuto il feuda-
lesimo e la schiavitù.

Anche se non sono stati ci-
tati, fondamentali sono gli ap-
porti alla questione dell’eman-
cipazione femminile portati 
avanti dalla compagna Moni-
ca Martenghi, ai contributi sul-
la lotta del riformismo e in par-
ticolare al revisionismo del PCI 
- degno di nota il discorso di 
Emanuele Sala “Mao, il riformi-
smo e l’unità della classe ope-
raia” -, ma anche il contributo 
di Mao ai giovani - nel discor-
so di  Marcello Fallaci e in quel-
lo di Simone Malesci -, i qua-
li sono tutti contenuti e raccolti 
nel volume.

Il libro si conclude con una 
ricca cronologia della vita del 

presidente Mao Zedong, che 
leggerla sarà sempre una gio-
ia.

La vita e l’opera del presi-
dente Mao sono grandiose e 
meritano un attento studio da 
parte di tutte e tutti i rivoluzio-
nari italiani. Non serve esaltare 
la figura di Mao quale quella di 
una sorta di dio, come promuo-
vevano vecchi volponi del pas-
sato che utilizzavano la figura 
di Mao solo per rinnegare Sta-
lin e per il proprio tornaconto, 
bisogna invece studiare la sua 
opera e la sua vita per trasfor-
mare il mondo e noi stessi, bi-
sogna capire quali sono i suoi 
più importanti contributi e met-
terli in pratica nel Partito, nel-
la propria vita rivoluzionaria e 

ovviamente nella pratica rivo-
luzionaria.

Non è facile, sono il primo 
che se n’è reso conto poco 
dopo essermi unito al PMLI, è 
però essenziale per trasforma-
re il mondo e noi stessi, sen-
za tutte le armi che il Partito 
mette a nostra disposizione ri-
schiamo di sbagliare. Se come 
marxisti-leninisti sbagliamo, a 
rimetterci non siamo solo noi, 
ma l’intera classe operaia, che 
non ci seguirà più e l’emanci-
pazione del proletariato rimarrà 
solo un’illusione.

Con entusiasmo, invito tutti 
a leggere quest’importante li-
bro.

Viva Mao, Viva il PMLI e 
Viva la Rivoluzione socialista!

La pagina Fb “European 
Network in solidarity 

with Ukraine and 
against the war” 

posta l’articolo de “Il 
Bolscevico” sulle gravi 
dichiarazioni di papa 

Bergoglio 
Postati anche altri due nostri articoli sul 

famigerato “Holodomor”
Gli amministratori della 

pagina Facebook (FB) “Eu-
ropean Network in solidarity 
with Ukraine and against the 
war” hanno postato l’impor-
tante articolo de Il Bolsce-
vico, apparso sul numero 
scorso, dal titolo “Con una 
grave intervista alla Radio-
televisione della Svizzera 
italiana. Il papa chiede all’U-
craina di alzare bandiera 
bianca e di arrendersi. Men-
tre attacca Stalin. Esulta il 
putiniano Fatto Quotidiano. 
L’Ucraina: ‘Se vogliamo fini-
re la guerra, dobbiamo fare 
di tutto per uccidere il drago-
ne!’”. Il Network ha postato 
anche la vignetta che lo ac-
compagnava.

Il giorno successivo, 
sempre sulla stessa pagina 
Fb, sono stati postati i link 
che rimandano all’archivio 
digitale del PMLI, di altri due 
importanti articoli di reperto-
rio del nostro giornale. Il pri-
mo, “Papa Bergoglio sposa 
e propaganda la menzogna 
del ‘Genocidio di Stalin in 

Ucraina’” (n. 45/22). E l’al-
tro, “Le falsità del cosiddet-
to ‘Holodomor’ fabbricate in 
origine dalla Germania hit-
leriana e dai pennivendo-
li anticomunisti statunitensi 
di Hearst” (n.12/22), che il 9 
dicembre 2022 già era sta-
to rilanciato dalla pagina Fb 
“Le Frasi più belle del Socia-
lismo Vero”. Anche in que-
sto caso la pubblicazione è 
stata accompagnata da una 
vignetta.
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21 gennaio 2024. Il brindisi a Lenin e il canto dell’Internazionale al ter-
mine della Commemorazione tenutasi a Napoli per il Centenario della 
scomparsa del grande Maestro del proletariato internazionale

Impegno di vita
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“CITTÀ 30 SUBITO”. “STOP AL CODICE DELLA STRAGE”
Proteste di ciclisti e pedoni in diverse città contro il nuovo Codice della strada

La riforma del Codice del-
la strada - fortemente voluta 
dal ministro delle Infrastruttu-
re e dei Trasporti Matteo Salvi-
ni, attualmente in discussione 
in Parlamento – che in modo 
truffaldino, secondo le testua-
li parole del ministro in que-
stione vorrebbe “salvare vite”, 
è stata fortemente criticata, ol-
tre che da numerosi sindaci in 
ogni parte d’Italia, da un grup-
po di associazioni (Legambien-
te, FIAB-Federazione Italiana 
Ambiente e Bicicletta, Salvai-
ciclisti, Kyoto Club, Clean Ci-
ties Campaign, ASviS, Amodo, 
Fondazione Michele Scarponi, 
Associazione Lorenzo Guar-
nieri, Fondazione Marco Pie-
trobono, Fondazione Luigi 
Guccione e Vivinstrada) che 
hanno dato vita alla piattafor-
ma #città30subito, la quale ha 
organizzato una serie di mani-
festazioni e si propone di orga-
nizzarne altre, se il testo della 
riforma non verrà modificato.

Il disegno di legge appro-
vato alla Camera il 19 marzo 
– e in attesa dell’approvazione 

del Senato – prevede due par-
ti, la prima delle quali va a mo-
dificare direttamente il Codice 
della strada vigente con inter-
venti immediatamente applica-
bili, mentre la seconda delega 
il governo a redigere un nuovo 
Codice della strada, con un’in-
dicazione generale di principi 
ispiratori. 

Nel complesso, in base alla 
riforma si inaspriscono pene e 
sanzioni, ma si potranno au-
mentare i limiti di velocità, fre-
nare l’uso degli autovelox, to-
gliere la possibilità ai comuni di 
creare zone a traffico limitato e 
piste ciclabili nelle città.

In particolare, la riforma ren-
derebbe i controlli più diffici-
li per velocità, sosta abusiva e 
guida distratta, limiterebbe la 
possibilità per i comuni di in-
stallare e usare gli autovelox 
fissi, mobili e in movimento per 
far rispettare i limiti di velocità, 
ed eliminerebbe la possibilità 
di controllare e sanzionare con 
telecamere e senza contesta-
zione immediata le infrazioni in 
materia di sosta e di segnale-

tica in generale. Inoltre rende-
rebbe le strade ciclabili meno 
sicure, perché verrebbe tolta 
la possibilità di renderle visibi-
li anche con segnaletica oriz-
zontale, verrebbe cancellato 
l’obbligo per gli automobilisti 
di dare la precedenza ai cicli-
sti e annullato anche l’obbligo 
di sorpasso ad almeno una di-
stanza di 1,5 metri dai ciclisti.

La diminuzione della velo-

cità a 30 km all’ora nei centri 
abitati è una misura largamen-
te adottata in moltissimi Paesi 
perché si è dimostrata una mi-
sura decisiva per diminuire gli 
incidenti e soprattutto le morti 
stradali. Eppure il fascioleghi-
sta Salvini, mussolinianamen-
te, se ne frega.

La preoccupazione di una 
stragrande parte della popola-
zione e degli amministratori lo-

cali è pienamente giustificata 
dal timore di aggravamento, se 
la riforma verrà attuata, di una 
situazione già catastrofica per 
ciò che riguarda le conseguen-
ze degli incidenti stradali sul-
le strade italiane: nel 2022 sul 
territorio nazionale si sono ve-
rificati 165.889 collisioni stra-
dali (454 al giorno) che hanno 
comportato 223.475 feriti (612 
al giorno) e 3.159 vittime (9 al 
giorno), con 53 morti in strada 
per milione di abitanti contro i 
26 del Regno Unito, i 34 della 
Germania e i 36 della Spagna.

Per impedire che il disegno di 
legge improntato a tali folli prin-
cipi venga definitivamente ap-
provato la piattaforma “Città 30 
subito” ha organizzato dal 9 al 
12 marzo in varie città italiane 
una serie di manifestazioni con 
lo slogan “Stop al Codice della 
strage” alle quali hanno aderito 
associazioni, enti locali, attivisti, 
ciclisti, pedoni, automobilisti e 
conduttori di veicoli pesanti (au-
tobus, pullman, camion), perché 
la stragrande maggioranza dei 
guidatori sono ovviamente in-

teressati ad evitare incidenti a 
causa delle conseguenze penali 
e civili connesse ad essi.

Manifestazioni, tutte molto 
partecipate, si sono svolte il 9 
marzo a Napoli, Firenze, Bari, 
Cagliari, Pesaro, Fano, Trento, 
Treviso, Padova, Reggio Emi-
lia, Modena, Alessandria, Udi-
ne, Pordenone, Teramo, Aosta, 
Ascoli Piceno, Lodi, Bresso e 
Chieri. 

Il 10 marzo è stata la volta di 
Roma, Milano, Trieste, Monza, 
Lecce, Jesi, Olbia e Pomiglia-
no d’Arco, l’11 marzo a Geno-
va, Parma e Lecco, il 12 mar-
zo a Torino, Bologna, Perugia, 
Ferrara e Varese, infine l’ultima 
manifestazione si è svolta il 13 
marzo a Domodossola.

La piattaforma Città30subi-
to ha già annunciato future ini-
ziative dello stesso tenore per 
costringere il Senato - al quale 
è approdato il disegno di legge 
che, voluto da Salvini, rischie-
rebbe di provocare una stra-
ge sulle strade italiane qualora 
fosse sciaguratamente appro-
vato - a modificare il testo.

APPALTI TRUCCATI ALL’ANAS CONTROLLATA DA SALVINI

Arrestato Verdini, agli arresti domiciliari il figlio
Sono accusati di corruzione e turbativa d’asta

Il 27 febbraio su ordine del-
la Procura di Roma che inda-
ga sullo scandalo delle com-
messe Anas, il pregiudicato 
Denis Verdini, ex senatore di 
FI, fondatore di Ala e ex brac-
cio finanziario di Berlusconi, è 
finito nuovamente in carcere a 
Sollicciano (Firenze) per esse-
re evaso dagli arresti domicilia-
ri dalla sua villa dorata a Pian 
Dei Giullari (Firenze) dove, dal 
gennaio 2021, sta scontando la 
condanna definitiva a sei anni 
e sei mesi per tre bancarotte: 
quella del Credito Cooperativo 
Fiorentino (Ccf), di cui è stato 
presidente per vent’anni, del-
la impresa edile Arnone, lega-
ta alla stessa banca, e della 
“Ste”, editrice del Giornale del-
la Toscana.

Verdini, secondo gli inqui-
renti è evaso dai domiciliari per 
recarsi a Roma e partecipare 
per almeno tre volte a cene con 
il figlio Tommaso, manager, im-
prenditori e politici tutti coinvolti 
a vario titolo nello scandalo de-
gli appalti truccati all’Anas.

Dal dicembre scorso Verdi-
ni senior, insieme a suo figlio 
Tommaso, titolare della società 
di “consulenza imprenditoria-
le e pianificazione aziendale” 
Inver srl nonché fratello della 
compagna dell’attuale ministro 
delle Infrastrutture e Trasporti 
e vicepremier Matteo Salvini, 
risulta indagato dalla Procura 
di Roma per corruzione e tur-
bativa d’asta nell’inchiesta su-
gli apalti Anas.

Nella stessa inchiesta sono 
indagati anche Vito Bonsigno-
re, ex parlamentare UDC e fon-
datore nel 2014 insieme al fra-
tello Francesco della SARC SrI 
(Società Autostrada Ragusa-
Catania), l’ex ad di Anas Mas-
simo Simonini e Fabio Pileri 
(socio della Inver srl).

Secondo quanto scrive il 
Giudice per le indagini prelimi-
nari (Gip) di Roma Francesca 
Ciranna nelle 77 pagine di ordi-
nanza di custodia cautelare ai 
domiciliari per Verdini junior gli 
indagati erano a capo di un “Si-
stema corruttivo forte e stabile 

in grado, grazie ai loro ‘aggan-
ci politici e conoscenze all’in-
terno di Anas’ e ad un sistema 
di scambio di reciproci favori, 
di avvantaggiare i propri clienti 
nell’aggiudicarsi gare”.

La delinquenziale rete di 
consulenze e amicizie politiche 
è stata costituita dai Verdini per 
accaparrarsi la ricchissima tor-
ta degli appalti pubblici banditi 
dall’ANAS, l’Azienda Naziona-
le Autonoma delle Strade che 
dal gennaio 2018 fa parte del 
gruppo Ferrovie dello Stato Ita-
liane e del Ministero delle Infra-
strutture e dei Trasporti.

L’inchiesta coordinata dal 
sostituto procuratore Paolo Ielo 
è decollata nel luglio dell’anno 
scorso quando la Guardia di Fi-
nanza ha effettuato alcune per-
quisizioni sia nell’abitazione di 
Tommaso Verdini che negli uf-
fici della società. La perquisi-
zione venne poi estesa anche 
all’ex Ceo dell’azienda e ad al-
tri cinque manager dell’Anas, 
indagati per traffico di influenze 
illecite e corruzione.

Il “Sistema Verdini”
Secondo l’ipotesi accusa-

toria, Verdini, utilizzando la In-
ver srl, facilitava le ditte a par-
tecipare e a vincere appalti con 
l’Anas attraverso l’accesso a 
informazioni riservate. Queste 
notizie sui bandi di gara, sem-
pre secondo chi indaga, Verdi-
ni le apprendeva dai dirigenti 
Anas in cambio di denaro.

Tra le carte dell’inchiesta c’è 
anche la trascrizione di un in-
contro, documentato dai finan-
zieri che hanno svolto le inda-
gini, tra Tommaso Verdini e un 
politico del Mef, per garantire la 
conferma dell’incarico che rico-
priva in Anas uno dei dirigenti 
“amici” finito anch’egli nell’in-
chiesta.

Nel mirino degli inquirenti 
c’è l’aggiudicazione di un ap-
palto da 180milioni di euro, 
bandito nel 2022 dall’ANAS 
nell’ambito dell’ “accordo qua-
driennale per i lavori di realiz-
zazione e risanamento struttu-

rale impiantistico delle gallerie 
suddivisi in tre lotti” su tutte le 
strade e autostrade dal Nord al 
Centro e Sud Italia.

Sulla base delle risultanze 
investigative gli inquirenti han-
no disposto una misura inter-
dittiva della sospensione dallo 
svolgimento del pubblico uffi-
cio nei confronti di un dirigente 
e di un funzionario di Anas, ac-
cusati sempre di corruzione e 
turbativa d’asta, i quali, in cam-
bio di avanzamenti di carriera 
e conferme ai vertici di ANAS 
hanno messo a disposizione di 
privati le proprie funzioni pub-
bliche fornendo informazioni e 
documenti riservati ovvero av-
vicinando indebitamente mem-
bri delle commissioni di gara 
al fine di garantire alle impre-
se raccomandate l’affidamento 
degli appalti.

Le accuse 
degli inquirenti

“Gli indagati – si legge 
nell’ordinanza di arresto – pro-
mettevano a pubblici ufficiali 
di Anas il loro intervento o co-
munque il peso politico-istitu-
zionale delle loro conoscenze 
(…) in cambio della messa a 
disposizione (…) per favorire la 
definizione di progetti e transa-
zioni a cui erano interessati im-
prenditori a loro vicini”.

Accuse corroborate da tutta 
una serie di intercettazioni de-
gli incontri fra i Verdini e Pileri 
con “esponenti di vertice politi-
co o del Mef che ha voce in ca-
pitolo nelle nomine delle parte-
cipate”.

Dalle intercettazioni risul-
ta fra l’altro che Verdini e Pileri 
avrebbero acquisito “nell’inte-
resse dei loro clienti, informa-
zioni riservate e la promessa di 
appoggi su progetti in corso di 
definizione”. Con particolare ri-
guardo, annotano gli inquirenti, 
per le società del gruppo gui-
dato dalla famiglia Bonsignore 
interessate alla realizzazione 
delle autostrade Orte-Mestre e 
Ragusa-Catania finanziate con 
fondi Cipe. Non solo. I due soci 

avrebbero incontrato “in luoghi 
non istituzionali (bar, ristoranti 
e altri luoghi aperti al pubblico)” 
anche “pubblici ufficiali di Anas 
preposti alle gare” e alcuni di 
questi incontri “sono avvenuti 
alla presenza degli imprendito-
ri” vicini alla Inver.

“È certamente sintomatico e 
significativo – sottolinea anco-
ra il Gip nell’ordinanza - il ve-
rificarsi di numerosi incontri, 
tutti in luoghi non istituzionali, 
spesso differenti e difficilmen-
te monitorabili... la motivazio-
ne di questi incontri è chiara: 
intessere rapporti per acqui-
sire informazioni utili in merito 
alle gare, ottenere i disciplina-
ri in anticipo al fine di riuscire 
‘a cucire’ le offerte al bando nel 
miglior modo possibile. Queste 
non sono ipotesi ma certezze... 
dalle indagini è emersa la sus-
sistenza di un sistema corrutti-
vo forte e stabile che ha porta-
to ad una turbativa delle gare 
per importi milionari. Gli inda-
gati hanno operato con pub-
blici ufficiali e con i privati loro 
clienti mettendo a disposizione 
i loro rapporti stretti con pub-
blici ufficiali in posizioni apicali 
all’interno di Anas e delle strut-
ture pubbliche, di volta in volta, 
coinvolte nelle procedure di in-
teresse dei clienti”.

In particolare “Durante le in-
dagini è emerso che Denis e 
Tommaso Verdini” insieme agli 
altri indagati, “a seguito delle 
perquisizioni subite si stava-
no adoperando in concreto per 
proseguire il rapporto con gli 
imprenditori, interponendo una 
ulteriore società per mettersi al 
riparo dalle conseguenze pe-
nali del loro agire illecito”.

Mentre “gli imprenditori, dal 
canto loro hanno accettato di 
pagare ingenti somme di dena-
ro alla Inver di Verdini al solo 
scopo di assicurarsi una corsia 
preferenziale in Anas, assicu-
rata dai loro intermediari”.

L’avvio dell’inchiesta
L’inchiesta è stata avviata 

nell’autunno 2021 in seguito 

alla denuncia di un ex dirigen-
te di Anas alla Procura di Roma 
che ha subito messo nel mirino 
i contatti fra Tommaso Verdini 
e i “vertici politici” del ministero 
del Tesoro interessati a “Favo-
rire la riconferma in ruoli apicali 
in Anas” o comunque “il ricollo-
camento in ruoli apicali ben re-
munerati” in società pubbliche 
di dirigenti amici.

Il 25 giugno 2022 la Finanza 
ha sequestrato una corrispon-
denza “via posta” inviata da 
Tommaso Verdini a Bonsigno-
re con all’interno un “rapporto 
di internal Audit” di Anas, una 
documentazione “riservata” il 
cui rinvenimento “ha rafforzato 
la provvista indiziaria”.

A luglio 2022, di fronte alle 
prime notizie sull’indagine pub-
blicate sulla stampa Verdini ju-
nior e i suoi sodali cercarono 
di liquidare lo scandalo ridu-
cendolo a un “malinteso” men-
tre i finanzieri sequestravano i 
cellulari e i device in uso ai di-
rigenti Anas “al fine di indivi-
duare chi, tra i vari pubblici uf-
ficiali incardinati nelle strutture 
che hanno deciso le commes-
se indagate, si sia in concreto 
messo a disposizione degli in-
teressi privati o abbia dato ras-
sicurazioni sull’affidamento in 
questione”.

Il coinvolgimento 
della Lega

Indagando su Tommaso 
Verdini, gli inquirenti hanno ac-
certato che nel “sistema corrut-
tivo” era coinvolto anche suo 
padre Denis, il quale invece di 
scontare gli arresti domiciliari 
incontrava e intratteneva rap-
porti con imprenditori e boss 
politici di primo piano fra cui 
spicca il leghista Federico Fre-
ni, attuale sottosegretario al Mi-
nistero dell’Economia, la stes-
sa carica ricoperta nel 2021-22 
col governo Draghi durante gli 
incontri con l’ex senatore di FI.

Per questi incontri Denis 
Verdini finì indagato a Roma 
perché secondo i giudici aveva 
violato le regole imposte per la 

detenzione domiciliare e il Tri-
bunale di sorveglianza aveva 
aperto un procedimento. L’u-
dienza si è celebrata il 22 feb-
braio e il 27 gli sono stati revo-
cati i domiciliari.

Oltre al sottosegretario Fre-
ni, ripagato per la sua disponi-
bilità da Tommaso Verdini per-
fino con due biglietti omaggio 
per La Scala di Milano, della 
rete corruttiva farebbe parte 
anche il sottosegretario leghi-
sta Edoardo Rixi i cui contat-
ti con la cricca Verdini sareb-
bero avvenuti tramite Dario 
Lo Bosco attuale presidente 
di Trenitalia. Il coinvolgimento 
di Rixi emerge dalle intercet-
tazioni su Pileri che rassicura 
il suo interlocutore affermando: 
“Ci ha cercato Rixi tramite Lo 
Bosco...ha chiamato Rixi e mi 
ha detto state tranquilli qualsi-
asi cosa lui la fa”. Ed è anco-
ra Pileri, parlando dei Verdi-
ni, che chiama direttamente in 
causa la Lega affermando fra 
l’altro che: “Hanno comunque il 
governo perché c’è Salvini, in-
somma ragazzi è la Lega. Sal-
vini c’hanno; sono trasversali 
perché hanno rapporti con Lot-
ti”, l’ex ministro renziano dello 
sport.

Dalle intercettazioni si evin-
ce chiaramente che la Lega al 
governo e al vertice del dica-
stero delle Infrastutture è de-
terminante per l’assegnazione 
degli appalti ANAS soprattuto 
nel Nord Italia, gli indagati lo 
sanno benissimo e perciò gon-
golano: “Siamo il cognato del 
ministro”.

Ma per Pileri ciò non è suf-
ficiente tant’è che ad un certo 
punto suggerisce ai suoi so-
dali di allargare il sistema: “Bi-
sognerebbe interfacciarsi con 
la Lega Veneta nel senso che 
devo confrontarla con Zaia... 
creare una nuova rete di rap-
porti istituzionali anche all’in-
terno del Mims” e riferendo-
si a Salvini, ricorda a tutti che: 
“Matteo ci ha dato carta bianca 
e noi siamo state persone per-
bene”.

Roma, 10 marzo 2024. Manifestazione di protesta contro il nuovo codice 
della strada contro l’obbligo dei 30 km orari 
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Con alla testa l’Associazione dei Palestinesi in Italia (API)

COMBATTIVO PRESIDIO A MILANO: 
“FERMARE IL GENOCIDIO IN PALESTINA” 

Rivendicati il cessate il fuoco e la libertà per i tre detenuti palestinesi a L’Aquila. A ruba il volantino diffuso dal PMLI con l’apprezzato 
fotomontaggio anti Netanyahu e il titolo “L’Unrwa e l’Anp denunciano l’uso delle torture dei nazisionisti contro i prigionieri palestinesi”

	�Redazione di Milano
Sabato 16 marzo si è svolto a 

Milano, nella centrale Piazza San 
Babila, un combattivo presidio 
per “Fermare il genocidio in Pa-
lestina” rivendicando il “Cessate il 
fuoco” e “libertà per i tre detenuti 
palestinesi a L’Aquila” (tra i quali 
Anan Yaeesh) ribadendo che “la 
Resistenza non si processa!”.

L’evento si svolge 162 giorni 
dopo l’inizio dell’offensiva “Dilu-
vio Al-Aqsa” contro l’aggressore 
e invasore nazisionista israeliano 
che da allora ha incessantemente 
bombardato e affamato la Striscia 
di Gaza - uccidendo oltre 31mila 
civili - nel suo intento genocida 
di completare la soluzione finale 
della questione palestinese come 
preconizzato dal nuovo Hitler Ne-
tanyahu.

Cominciato sulle note dell’in-
no nazionale palestinese “Fida’i”, 
il presidio organizzato da diverse 
sigle di palestinesi, con alla testa 
l’Associazione dei Palestinesi in 
Italia (API), ha visto come prota-
goniste le comunità palestinese e 
delle altre nazionalità arabe con 
una selva di bandiere palestine-
si e al grido di slogan inneggianti 
alla Resistenza palestinese, con-
tro la criminale entità sionista d’I-
sraele per la liberazione di Gaza 
e di tutta la Palestina “Dal Fiume 
(Giordano) al Mare (Mediterra-
neo)”. Presenti le organizzazio-
ni studentesche Cambiare Rotta 
(CR) e OSA, le associazioni pro-
migranti, il Centro Sociale Auto-
gestito “Vittoria” (CSAV) e i par-
titi politici PMLI, PRC, PaP, RdC 
e PCL.

Tanti i giovani, italiani, migran-
ti e figli di migranti di nazionalità 
arabe, molti dei quali indossava-
no la kefiah; alcuni di loro hanno 
fatto ondeggiare un’enorme ban-
diera palestinese al centro della 
piazza. 

Sugli striscioni si legge: “Fer-
miamo il genocidio, salviamo 
Gaza”, “Contro il regime di apar-
theid, libertà per il popolo palesti-
nese” (API), “Contro il terrorismo 
sionista, al fianco della Resisten-
za palestinese” (CSAV), “No colo-
nialismo”, “Vita, terra e libertà per 
i palestinesi (Associazione “Sa-
laam-Ragazzi dell’Olivo”), “Con-

tro l’imperialismo e il sionismo, 
con la Resistenza palestinese e 
al fianco dei popoli che lottano”. 
Tutti gli striscioni si sono dispo-
sti a ferro di cavallo attorno a un 
grande striscione nero, srotolato 
a terra da sotto al palco dei comi-
zi, sul quale si leggeva “Cessate il 
fuoco, fermiamo il genocidio, Pa-
lestina libera”.

Letteralmente a ruba il volan-
tino diffuso in centinaia di copie 
dai compagni della Cellula “Mao” 
di Milano del PMLI che mostrava 
l’apprezzato fotomontaggio col  
nuovo Hitler Netanyahu sotto il ti-
tolo “L’Unrwa e l’Anp denunciano 
l’uso delle torture dei nazisionisti 
contro i prigionieri palestinesi” af-
fiancato al QR code che collega 
al relativo articolo de “Il Bolscevi-
co” con al disotto altri quattro QR 
code per approfondimenti fonda-
mentali sulla questione palestine-
se tra i quali quello sulla  neces-
sità di costituire un solo Stato di 
Palestina a maggioranza e guida 
autoctona arabo-palestinese con 
cui conviva la minoranza allogena 
ebraica. Questo concetto era ben 
sintetizzato dal manifesto portato 
dai nostri compagni su un cartello 
e nei “corpetti”: “Palestina libera! 
Uno Stato, due popoli!”.

Il volantino è stato accolto con 
estremo interesse, alcuni mani-
festanti hanno voluto subito dare 
un’occhiata all’articolo proposto 
visualizzandolo con lo smartpho-
ne.

Nei comizi è stato denunciato 
il sistematico genocidio sionista 
di palestinesi attuato nella Stri-
scia di Gaza con una metodica 
distruzione delle abitazioni, del-
le infrastrutture civili, dell’approv-
vigionamento alimentare e di tut-
to il sistema sanitario, prendendo 
di mira persino ambulanze e per-
sonale medico, col fine evidente 
di allargare la portata dello ster-
minio facendo morire i feriti so-
pravvissuti ai bombardamenti ol-
tre che provocare altrettante morti 
per fame e malattie infettive tra la 
popolazione restante.

“Sono morti oltre 12mila bam-
bini a Gaza e stanno ancora va-
lutando se considerarlo geno-
cidio?”, ha detto il portavoce 
dell’API Mohammad Hannoun, 

attaccando il negazionismo di 
“qualche senatore o senatrice” e 
forse poi riferendosi alle vergo-
gnose dichiarazioni del dimissio-
nario presidente dell’ANPI pro-
vinciale milanese Roberto Cenati 
(secondo il quale sarebbe “impro-
prio parlare di genocidio”); “Se 
non credete e non sapete, perché 
non mandate una vostra com-
missione a Gaza a vedere cosa 
è rimasto? L’hanno rasa al suo-
lo, anche le scuole, le università, 
le moschee, le chiese e gli ospe-
dali”.

Dure le accuse rivolte alla du-
cessa Meloni per la sua ipocrita 
visita ai bambini palestinesi fe-
riti ricoverati all’ospedale Meyer 
di Firenze fatta mentre sostiene 
totalmente il regime di Tel Aviv. 
Hannoun ha quindi annunciato 
che, grazie alle tante e genero-
se sottoscrizioni economiche rac-
colte, gli aiuti umanitari (compren-
denti 11 camion carichi di farina) 

organizzati dall’Associazione Be-
nefica in Solidarietà con il Popolo 
Palestinese (della quale è presi-
dente) stanno arrivando a desti-
nazione a nord della Striscia di 
Gaza.

Hannoun ha concluso riaffer-
mando che la data del 7 ottobre 
2023 rappresenta una legittima 
risposta della Resistenza pale-
stinese a 75 anni di criminale op-
pressione sionista per una Pale-
stina completamente libera con 
Gerusalemme capitale.

Negli interventi dei rappre-
sentanti delle organizzazioni stu-
dentesche (CR e OSA) è stata 
espressa ferma intenzione di pro-
seguire la mobilitazione nelle uni-
versità italiane per recidere ogni 
collaborazione di queste ultime 
con quelle israeliane e per pro-
muovere una più generale pro-
testa per fermare l’invio di armi 
italiane all’esercito israeliano e 
contro la missione di guerra Aspi-

des dell’imperialismo UE di sup-
porto alla già in atto aggressio-
ne angloamericana allo Yemen 
antimperialista e antisionista de-
gli Houthi. Ad essere chiama-
to in causa non è solo il governo 
Meloni ma il parlamento italiano 
che ha vergognosamente vota-
to “Aspides” quasi all’unanimità. 
“Fuori la Duilio dal Mar Rosso!”, 
“Giù le mani dallo Yemen!”, “Viva 
gli Houthi antisionisti!” hanno gri-
dato i marxisti-leninisti coinvol-
gendo i manifestanti anche con 
altri slogan come: “Netanyahu e 
Meloni, dei popoli assassini, sie-
te i nuovi Hitler e Mussolini”, “Lo 
Stato sionista va cancellato, Pa-
lestina libera, due popoli, uno 
Stato!”, “Netanyahu criminale, per 
genocidio da condannare!”.

“Ogni sabato scendiamo in 
piazza per ribadire che noi siamo 
con la Resistenza palestinese” ha 
affermato Falastìn, giovane rap-

presentante dell’API che ha de-
nunciato l’“eccidio della Farina” 
del 29 febbraio quale ennesima 
dimostrazione che “ad essere cri-
minale e terrorista è solo Israele”.

È stato osservato un minuto di 
silenzio alla memoria di Raffaele 
Ciriello, il fotoreporter italiano as-
sassinato 22 anni fa dalle forze di 
occupazione israeliane durante la 
Seconda Intifada.

Per onorare un altro martire, 
l’antifascista Davide “Dax” Cesa-
re accoltellato a morte 21 anni fa 
da squadristi nazifascisti, il presi-
dio si è concluso anticipatamen-
te per far confluire i manifestan-
ti al tradizionale corteo cittadino 
antifascista dedicato a “Dax” che, 
è stato ricordato, indossava sem-
pre una kefiah in solidarietà col 
popolo palestinese. La manifesta-
zione si è quindi conclusa sulle 
note e al canto dell’inno patriotti-
co palestinese “Mawtinì”.

INDETTO DALLA CGIL SICILIA

Combattivo presidio a Catania contro 
lo sfascio della sanità pubblica

Il PMLI partecipa denunciando con forza l’autonomia differenziata
	�Dal corrispondente 
della Cellula “Stalin” 
della provincia di 
Catania
Indetto dalla CGIL Sicilia insie-

me a SPI e Funzione pubblica re-
gionali il 16 marzo si è tenuto a 
Catania un partecipato presidio di 
lavoratrici e lavoratori, pensionate 
e pensionati davanti all’Ospedale 
Garibaldi Centrale per dire No ai 
tagli alla sanità pubblica. Vi hanno 
partecipato anche le strutture sin-
dacali di categoria di Caltagirone. 
Presidi di protesta si sono svolti in 
tutte le province della Sicilia.

I promotori hanno distribuito 
un volantino di denuncia: “I prin-
cipi fondanti del servizio sanita-
rio nazionale - universalità, ugua-
glianza ed equità - sono stati 
traditi”, lo sfascio della sanità pub-
blica ha conseguenze che ricado-
no soprattutto sulle famiglie più 
povere già penalizzate dalle dise-
guaglianze sociali ed economiche 
congenite nel sistema capitalista. 
I promotori denunciano le caren-
ze del sistema sanitario per gli 
interminabili tempi di attesa, per 
l’affollamento dei pronto soccor-
so, per l’impossibilità di trovare 
un medico o un pediatra di fami-
glia vicino casa. Inoltre,  le inac-
cettabili disuguaglianze regionali 

e locali sino alla migrazione sani-
taria, l’aumento della spesa priva-
ta sino all’impoverimento delle fa-
miglie e alla rinuncia alle cure.

Per “ricostruire” una sanità 
pubblica degna di questo nome 
rivendicano: più finanziamento 
pubblico; più personale sanitario, 
medici, infermieri, tecnici e am-
ministrativi; più investimenti nel-
le aree interne e nei presidi disa-
giati; riqualificazione delle RSA e 
CTA e tutele anche per il persona-
le che lavora nella sanità privata; 
più medicina territoriale; rilancio e 
valorizzazione dei consultori; raf-
forzamento dei dipartimenti di sa-
lute mentale; più sicurezza per il 
personale sanitario e quant’altro.

“Stiamo scivolando da un ser-
vizio sanitario nazionale fondato 
sulla tutela di un diritto costituzio-
nale verso 21 sistemi sanitari re-
gionali regolati dalle leggi del libe-
ro mercato. La frattura strutturale 
Nord-Sud sta per essere norma-
tivamente legittimata attraverso 
l’autonomia differenziata voluta 
da Meloni e Schifani”.

Il PMLI ha partecipato al presi-
dio condividendo le ragioni della 
lotta. La Cellula “Stalin” della pro-
vincia di Catania ha affermato che 
bisogna lottare per la sanità pub-
blica nella sua totalità, che occor-
re essere uniti contro il governo 

neofascista Meloni, contro l’auto-
nomia regionale differenziata che 
divide l’Italia con conseguenze di-
sastrosi per il Meridione “perché 
in questo modo le regioni pos-
sano continuare con più libertà a 
privatizzare ciò che resta del ser-
vizio sanitario nazionale, consen-
tendo di curarsi solo ai ricchi, in 
un servizio sanitario che verrebbe 
sempre più affidato alla gestione 
di privati, intenzionati a far profitto 
sulla salute, e ad organizzazioni 
religiose, complici nella negazio-
ne dei diritti, a cominciare dai di-

ritti sessuali e riproduttivi”.
I nostri compagni hanno diffu-

so il volantino “Autonomia diffe-
renziata, perché NO!” e portato 
in piazza il manifesto del Partito 
“Affossare l’autonomia regionale 
differenziata. No alla secessione 
delle regioni più ricche, appoggia-
re la proposta di legge di iniziativa 
popolare di modifica parziale del 
titolo V della Costituzione”. Mani-
festo fotografato e filmato dai par-
tecipanti.

Affissi a Ischia i manifesti 
del PMLI per l’8 Marzo 

Commenti come proposte di lavoro politico
	�Dal corrispondente 
della Cellula 
“Il Sol dell’Avvenir” 
di Ischia
Anche Ischia ha celebrato l’8 

Marzo, grazie all’iniziativa intrapre-
sa dalla Cellula isolana del PMLI 
“Il Sol dell’Avvenir”, che ha fatto af-
figgere sui muri di tutto il comune, i 
manifesti redatti dal Partito.

La foto riproduce uno dei nu-
merosi spazi, proprio mentre una 
donna è ferma a leggerne il mes-
saggio: “Non conosco chi ha fat-
to affiggere questo manifesto, 
ma è senz’altro una bella inizia-
tiva che serve a tenere viva l’at-
tenzione ma anche la necessità 
di lottare per non lasciare sola la 
donna”. Durante il giorno in cui 
sono stati affissi abbiamo regi-
strato anche altri commenti: “Al 
di là delle belle parole - dice Re-
nata, una ragazza di trent’anni - ti 
sembra che la donna sia davve-
ro difesa? Vedo cortei, fiammelle 
accese e solidarietà ma le donne 
uccise o violentate sono sempre 
in aumento, forse qualcosa non 
va, non so cosa ma gli uomini 
sono sempre gli stessi”. A que-

sto punto si è avvicinata un’altra 
donna che, dopo aver ascolta-
to le sue parole, ha aggiunto: “A 
Ischia si festeggia l’8 Marzo con 
una pizza ma non si pensa pro-
prio alla lotta e molti giovani non 
hanno alcun interesse”.

Commenti liberi, parole lan-
ciate come sassi ma anche 
come proposte di lavoro politi-
co che i marxisti-leninisti dell’iso-
la non lasceranno certo cadere 
nel vuoto.

Catania, 16 marzo 2024. Presidio 
davanti all’ospedale Garibaldi per 
dire No ai tagli alla sanità pub-
blica. Con il corpetto e il volanti-
no contro l’autonomia regionale 
differenziata, il compagno Sesto 
Schembri, Segretario della Cellula 
Stalin della provincia di Catania 
del PMLI che ha aderito al sit-in 
(foto Il Bolscevico)

Un momento della diffusione del volantino del PMLI con gli ultimi articoli 
aggiornati sulla situazione a Gaza (foto Il Bolscevico)

Milano, piazza San Babila, 16 marzo 2024. Il combattivo e partecipato 
presidio per “Fermare il genocidio in Palestina”. Al centro si nota il ma-
nifesto del PMLI che rilancia “Palestina libera! Uno Stato, due popoli” 
(foto Il Bolscevico)
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Comunicato dell’Organizzazione di Biella del PMLI

LA NUOVA LEGGE REGIONALE SULLA CASA 
“PRIMA I PIEMONTESI” È INACCETTABILE

  I nuovi parametri che sta-
biliscono i punteggi per l’asse-
gnazione delle case popolari 
in Piemonte risultano palese-
mente discriminatori. La giunta 
regionale ha deciso di premia-
re chi abita in Piemonte da più 
anni. Tale provvedimento pe-
nalizza ingiustamente individui 
e famiglie che si sono trasferiti 
di recente in Piemonte per mo-
tivi di lavoro, studio o altro.

L’accesso alla casa popo-
lare dovrebbe essere basa-
to unicamente su criteri equi 
e inclusivi che tengano con-
to delle reali esigenze abitati-
ve dei singoli e delle famiglie, 
piuttosto che sulla durata ar-
bitraria della residenza. È evi-
dente che tale sistema osta-
cola lo sviluppo e la crescita 
della regione, scoraggiando 
potenziali nuovi residenti e 
contribuenti alla comunità pie-
montese. Risulta invece fon-
damentale promuovere politi-
che abitative che favoriscano 
l’integrazione e l’inclusione 
sociale, anziché creare bar-
riere che alimentano divisioni 
e discriminazioni.

Noi marxisti-leninisti siamo 
fermamente convinti che l’ac-
cesso equo e universale alle 
case popolari debba essere 
garantito a tutti coloro che ne 
hanno bisogno, indipendente-
mente dalla durata della resi-
denza. In Lombardia, un prov-
vedimento simile, è stato già 
dichiarato incostituzionale da 

una sentenza della Corte Co-
stituzionale. L’atteggiamen-
to dell’assessore leghista alle 
Politiche per la casa, la bielle-
se Chiara Caucino, sembra ri-
specchiare la volontà del suo 
partito di promuovere politi-
che divisive e discriminatorie, 
alimentando la “guerra tra po-
veri”, favorendo coloro che ri-
siedono in Piemonte da molto 
tempo. È evidente che questa 
mossa sia motivata principal-
mente da interessi politici elet-
torali, piuttosto che dalla reale 
preoccupazione per la situa-
zione abitativa della regione.

In modo demagogico e op-
portunista, l’assessore Cau-
cino evita accuratamente di 
affrontare il grave problema 
dell’assenza di alloggi popo-
lari in Piemonte sottacendo il 
fatto che oltre 18.000 famiglie 
piemontesi sono attualmente 
in lista d’attesa per un’asse-
gnazione abitativa. Questo si-
lenzio è indicativo della man-
canza di volontà politica di 
avviare un piano concreto di 
investimenti per l’edilizia resi-
denziale pubblica.

I dirigenti della Lega appa-
iono orgogliosi di aver nega-
to l’accesso alle case popolari 
a migliaia di cittadine e citta-
dini mentre dovrebbero ver-
gognarsi di promulgare leggi 
restrittive di diritti fondamen-
tali. Un esempio lampante di 
questa concezione è il pen-
siero di Alberto Preioni, pre-

sidente del gruppo leghista a 
Palazzo Lascaris, il quale mil-
lanta pubblicamente il fatto 
che la maggior parte degli al-
loggi vengono assegnati agli 
immigrati, nonostante rappre-
sentino solo il 9% della po-
polazione. Preioni, con tono 
sprezzante, afferma che “dob-
biamo fermare i furbetti”, igno-
rando completamente la real-
tà di chi si trova in situazioni 
di estrema necessità abitati-
va. Questo atteggiamento de-
nota una mancanza totale di 

empatia e rispetto verso co-
loro che si trovano in condi-
zioni di svantaggio sociale ed 
economico. Le dichiarazioni 
di Preioni riflettono una men-
talità xenofoba e discriminato-
ria, che cerca di alimentare di-
visioni, pregiudizi e stereotipi 
all’interno della società piutto-
sto che promuovere la solida-
rietà sociale.

L’Organizzazione di Biella 
del Partito marxista-leninista 
italiano (PMLI) ha sempre so-
stenuto il diritto alla casa per 

tutti come uno dei suoi princi-
pi fondamentali. Essa ritiene 
che si debba avviare un con-
siderevole aumento dei finan-
ziamenti pubblici destinati alla 
politica abitativa rilanciando 
così l’edilizia popolare volta a 
sostenere i senza tetto, gli im-
migrati e le famiglie più biso-
gnose. Inoltre il PMLI propone 
la creazione di piani comunali 
mirati a soddisfare il fabbiso-
gno abitativo attraverso il riu-
so e il risanamento di vecchi 
edifici, nonché la costruzione 

di nuove case popolari con 
canoni di locazione accessibili 
a tutte e tutti. Queste proposte 
garantirebbero che nessuno 
venga lasciato senza un tet-
to sopra la testa e che il diritto 
all’abitare sia effettivamente 
assicurato a tutti, indipenden-
temente dalla loro situazione 
economica o sociale.

Per il PMLI.Biella
Gabriele Urban

Biella, 13 marzo 2024
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Opponiamoci fermamente 
al mega inceneritore di Cavaglià

Vergognoso il tentativo di corrompere la popolazione perché lo accetti
La società multiservizi A2A 

Ambiente ha depositato nei 
giorni scorsi la documenta-
zione integrativa richiesta 
dalla provincia di Biella rela-
tiva al progetto di costruzio-
ne di un nuovo incenerito-
re a Cavaglià. Il progetto del 
mega impianto, che dovreb-
be sorgere principalmente sul 
terreno della ex fabbrica Zin-
cocelere, è in corso da anni 
e vede la ferma opposizione 

dei comuni coinvolti e delle 
associazioni ambientaliste tra 
cui il “Movimento Valledora”, 
Legambiente Biella e “Salus-
sola, ambiente è futuro”.

Le critiche a questo impo-
nente inceneritore sono fon-
date poiché esso rilascerà 
nell’ambiente una quantità 
considerevole di polveri sotti-
li, minacciando così la salute 
pubblica. Oltre a ciò vi sono 
preoccupazioni riguardanti 

le conseguenze paesaggisti-
che, in quanto verrà costrui-
ta una ciminiera alta 80 me-
tri che deturperà il paesaggio 
del basso biellese, una zona 
che negli ultimi anni ha in-
vestito considerevolmente in 
agricoltura e turismo.

La proposta di A2A di con-
cedere un contributo econo-
mico fino a 200 euro all’anno, 
per i prossimi vent’anni, per 
ogni nucleo familiare residen-
te nei comuni di Cavaglià e 
Santhià appare come un ten-
tativo di comprare il consen-
so della popolazione in un pe-
riodo di grave crisi economica 
per molte famiglie. Questa 
mossa, presentata come un 
gesto di solidarietà e genero-
sità, solleva interrogativi sulle 
reali intenzioni di A2A e sulla 
possibilità che questa offerta 
sia più un mezzo per assicu-
rarsi il supporto pubblico che 
un vero aiuto per la comunità.

L’Organizzazione di Biel-
la del Partito marxista-lenini-
sta italiano (PMLI) si oppone 
fermamente alla realizzazio-
ne dell’inceneritore in quan-
to il biellese, completamente 
circondato da montagne, non 
è certamente il luogo adat-
to alla costruzione di un ter-
movalorizzatore in quanto i 
fumi, con relative polveri sot-
tili prodotte dalla combustio-
ne, si fermerebbero sopra la 
nostra zona per poi ricade-
re nei terreni circostanti cau-

sando un lento ma inesorabi-
le avvelenamento dei terreni 
adibiti a coltivazioni di pregio 
e aumento dell’incidenza di 
tumori tra la popolazione lo-
cale. Le masse popolari più 
consapevoli e, soprattutto, le 
nuove generazioni vogliono 
invece perseguire la politica 
del riciclo completo dei rifiu-
ti e non sono intenzionate a 
rincorrere il vergognoso busi-
ness dell’inceneritore di rifiu-
ti solidi urbani che porterebbe 
nel biellese milioni di quintali 
di rifiuti provenienti da tutto il 
Piemonte.

Con l’avvicinarsi delle ele-
zioni amministrative di giugno 
invitiamo la popolazione a ri-
chiedere a tutti i partiti politi-
ci istituzionali di esprimere in 
modo chiaro ed inequivocabi-
le la loro posizione sulla co-
struzione del mega inceneri-
tore di Cavaglià.

Noi marxisti-leninisti erava-
mo, siamo e saremo ferma-
mente contrari alla realizza-
zione di un inceneritore nella 
nostra verde provincia. Rite-
niamo che l’approvazione di 
un simile progetto vada contro 
gli interessi della popolazione 
e dell’ambiente. Un inceneri-
tore rappresenterebbe un at-
tacco diretto alla salute pub-
blica e all’ecosistema locale.

Per il PMLI.Biella Gabriele 
Urban
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Trapani: nuove colate di cemento contro le saline
Quella del cimitero e l’al-

tra dello stadio, sono le uniche 
macchie verdi che, dall’alto, si 
rilevano raggiungendo un bel-
vedere posto lungo i tornan-
ti che da Trapani conducono 
in cima al colle Erice. Il resto 
del territorio, stretto nella clas-
sica forma a punta posta tra i 
due mari, soffoca tra cemento, 
asfalto e file di autovetture cir-
colanti o parcheggiate in ogni 
dove.

In queste condizioni, e di-
mentico che la presenza di 
zone permeabili all’acqua 
piovana rappresenta l’uni-
ca prevenzione alle non infre-
quenti dannose alluvioni che 
colpiscono la città, il gover-
no cittadino - guidato da PD 
e Lega Nord nascosti sotto le 
bandiere civiche - ha deciso di 
sostenere l’ennesima opera di 
cementificazione.

Dai tempi della “Coppa 
America” - 2005 - la destra cit-
tadina, all’epoca guidata dal 
senatore Antonio D’Alì (Forza 
Italia), oggi recluso nel carcere 
di Opera a Milano per scontare 
una pena per concorso ester-
no in associazione mafiosa, e 
certa imprenditoria rampante 
e senza scrupoli, si sono po-
sti l’obiettivo della riperimetra-
zione della Riserva, delle Sa-
line di Trapani per realizzare 
speculazioni edilizie sulle aree 
“liberate”. Già nel 2003 fu de-
nunciata la realizzazione nel-
le ex saline di opere edilizie 
abusive in quel caso col coin-
volgimento di Giuseppe Rug-

girello, poi deputato regionale 
del Partito Democratico e oggi 
condannato in primo grado per 
mafia. Quelle opere abusive 
furono poi cartaceamente sa-
nate.

“Adesso arriva il mega pro-
getto delle strade a servizio 
della ZES; rispunta un proget-
to di lottizzazione che prevede 
le immancabili palazzine, oltre 
ad una multisala ed un insie-
me di esercizi commerciali”, ha 
denunciato, nel silenzio gene-
rale, Emilio Mangiarotti, presi-
dente di Erythros associazione 
per il verde pubblico/privato e 
decoro urbano.

L’associazione ambienta-
lista, in particolare, critica “la 
realizzazione delle infrastrut-
ture legate alla ZES impattan-
ti sull’area delle saline: È evi-
dente che l’area delle saline 
non potrà reggere ancora mol-
to di fronte agli appetiti di una 
società che, a parole, si com-
muove e porta i propri bambi-
ni a vedere le cicogne, i cor-
morani, le garzette e gli iconici 
fenicotteri, ma che, poi, non si 
scompone quando si tratta di 
cementificare in ogni luogo e 
ad ogni costo”.

Tra le opere previste, “un 
viadotto che corre parallelo ad 
un altro già esistente a sup-
porto di un ipotetico aumento 
di traffico merci al porto di Tra-
pani. Un viadotto che dovreb-
be ridurre (di meno di 1 km!) il 
percorso rispetto a quello esi-
stente, che si trova a passa-
re sopra una delle pochissime 

aree verdi della città, da poco 
recuperata dallo stesso comu-
ne di Trapani, che vede l’inse-
diamento di cicogne - uccelli 
raramente visti a Trapani”.

Opera che si aggiunge alle 
“due varianti al PUG che han-
no permesso di edificare la 
RSA che ha sottratto quasi 
8mila metri quadrati di suolo 
destinato a verde, e dato il via 
al sottopasso ad opera di RFI 
nella stessa area”. Dagli anni 
’60 ad oggi la pressione antro-
pica sul territorio è diventata 
insostenibile; le saline trapa-
nesi hanno iniziato ad essere 
accerchiate da nuove costru-
zioni: i condomini di via Vir-
gilio, il dissalatore e il depu-
ratore, e poi tanti capannoni 
industriali che una volta smal-
titi i finanziamenti hanno chiu-
so i battenti senza che - come 
propone l’ISPRA - si sia prov-
veduto al riuso delle aree già 
artificializzate piuttosto che a 
nuovo consumo di suolo.

“A ridosso delle vasche fre-
quentate ormai da decine di 
diverse specie di uccelli, si 
danneggia inoltre il tessuto 
economico della città storica”, 
aggiunge il comunicato di 
Erythros. Con le nuove ope-
re previste, spiega l’associa-
zione, “si decreta un ulteriore 
svuotamento del centro storico 
della città, un centro storico già 
fantasma, ormai ridotto ad uno 
scatolone vuoto con soltanto 
alcune vie in cui si concentra-
no strutture ricettive, bar, risto-
ranti e pizzerie, con ricadute 

negative e pericolose sulla vita 
di relazione dei nostri concitta-
dini”.

“Il progetto di lottizzazione è 
anacronistico - assicura Man-
giarotti di Erythros -, infatti, la 
tendenza riconosciuta da tutte 
le amministrazioni è quella di 
promuovere iniziative per ripo-
polare i centri storici delle cit-
tà”. “Quale sarà l’effetto sull’e-
conomia del territorio derivante 
dalla ZES? Quanti posti di la-
voro verranno creati? Un’ana-
lisi dell’impatto economico del 
progetto è stata realizzata? 
Quali sono i risultati previsti? 
Sulla base di quali studi?”, si 
domanda non trovando riscon-
tro alcuno nelle carte proget-
tuali da lui esaminate.

La conclusione di Erythros 
è chiaramente una bocciatu-
ra del sistema capitalista: “Un 
modello di sviluppo che privile-
gia l’immediato e facile profit-
to a scapito della qualità della 
vita e della tutela dell’ambiente 
non è più accettabile. Il privato 
che è in affari difficilmente tie-
ne conto se il suo interesse va 
a confliggere con le esigenze 
naturalistiche; mentre il politi-
co per dimostrare che ‘è bravo’ 
non si lascia sfuggire i finan-
ziamenti per realizzare proget-
ti di qualsivoglia natura”.

Infischiandosene se le ope-
re per cui ha ricevuto finanzia-
menti servano realmente alla 
collettività e non invece colli-
dano con la salvaguardia am-
bientale.

Natale Salvo - Trapani

Questa rubrica pubblica interventi dei nostri lettori, non membri del PMLI. Per cui 
non è detto che e loro opinioni e vedute collimino perfettamente, e in ogni caso, con 
quelle de “il bolscevico”

Le “BR” furono inutili 
ai fini di una vera 

rivoluzione delle masse
Grazie a Il Bolscevico per 

l’intervento sulle “BR”. È stata 
disorganizzata e inutile la lotta 
delle “Brigate rosse”.

Negli anni Settanta c’era an-
che “Lotta continua” ma molti 
giovani militavano senza idee 
chiare soltanto presi da una 
certa esaltazione.

Invece una vera rivoluzione 
dovrebbe essere studiata nel 
tempo attraverso gli insegna-
menti dei Maestri del proleta-
riato internazionale, adattata 

secondo ogni Paese nell’unio-
ne di tutti, che insieme creereb-
bero un’immensa forza!

W il PMLI!
Maria, Liliana,  
Anna - Cuneo

Importante 
il vostro giudizio 

sugli atti delle “BR”
Ritengo importante che voi 

consideriate quelli delle “BR” 
atti erronei e non mostruosi 
come vuole il regime.

Nicola Spinosi - Firenze
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I NAZISIONISTI ATTACCANO 
NUOVAMENTE GLI OSPEDALI DI GAZA

Le principali organizzazioni della resistenza palestinese rilanciano la lotta all’occupazione. 
Palese l’isolamento del decaduto presidente Abu Mazen, tenuto in piedi da Usa e Ue

La mattina del 18 marzo i 
portavoce dell’esercito di oc-
cupazione sionista avvertiva-
no che era in corso un’enne-
sima operazione militare “di 
alta precisione” contro l’ospe-
dale Al-Shifa, o meglio contro 
ciò che non hanno ancora di-
strutto nell’attacco dello scorso 
novembre contro la più gran-
de struttura ospedaliera situa-
ta nel quartiere di al-Rimal a 
nord della città di Gaza. Con 
estrema precisione le prime 
cannonate colpivano l’edificio 
della chirurgia che prendeva 
fuoco. Il Ministero della sanità 
di Gaza denunciava che erano 
almeno in 30.000, tra civili sfol-
lati, ricoverati e personale me-
dico intrappolati all’interno del 
complesso sanitario, circonda-
to dai carri armati, e bersaglio 
dei fucili dei soldati che spara-
vano contro “chiunque tenta di 
muoversi”, secondo quanto ri-
portato dalla televisione qatari-
ota Al Jazeera che denunciava 
anche le percosse e l’arbitrario 
arresto di uno dei suoi giornali-
sti e altre dozzine di civili all’in-
terno dell’ospedale.

Il governo di Hamas della 
Striscia di Gaza denunciava 
l’attacco militare sull’ospedale 
Al-Shifa, ricordava che sparare 
all’interno di qualsiasi struttura 
sanitaria è “un crimine di guer-
ra” e invitava “le Nazioni Unite, 
le organizzazioni internazionali 
e tutti i Paesi del mondo libe-
ro a intervenire urgentemen-
te” per fermare i criminali sio-
nisti. Per fermare la loro mano 
assassina che ha registrato un 
altro record criminale: “il nu-
mero di bambini uccisi in poco 
più di 4 mesi a Gaza è supe-
riore al numero di bambini uc-
cisi in 4 anni di guerre in tutto 
il mondo”, denunciava l’Onu. Il 
bilancio della guerra a Gaza al 
18 marzo è di 31.726 morti e 
73.792 feriti, per la gran parte 
donne e bambini.

La cronaca del genocidio 
palestinese può ripartire dal 
13 marzo con la notizia dell’at-
tacco delle forze occupanti a 
Jenin, in Cisgiordania, e l’uc-
cisione di due palestinesi e il 
ferimento di altri 4. I civili pa-
lestinesi erano in fila al pronto 
soccorso dell’ospedale Khalil 
Suleiman. Lo denunciavano i 
sanitari della struttura ospeda-
liera all’agenzia di stampa pa-
lestinese Wafa, che registra-
va l’ennesimo atto criminale 
dei nazisionisti anche nella Ci-
sgiordania occupata che con-
ferma la pianificazione del ge-
nocidio palestinese da parte 
del regime sionista di Tel Aviv.

Dopo gli ospedali palestine-
si, e una volta distrutte scuo-

le e moschee, l’altro bersa-
glio privilegiato dei nazisionisti 
sono rimaste le sedi delle or-
ganizzazioni umanitarie, prime 
fra tutte l’Agenzia delle Nazioni 
Unite per i rifugiati palestinesi, 
l’Unwra, che il 12 marzo ave-
va fornito, come richiesto, le 
coordinate di un proprio depo-
sito di aiuti umanitari a Rafah. 
Il giorno seguente il magazzino 
era colpito con precisione dalle 
bombe sioniste. Il responsabile 
dell’agenzia Onu, Philippe Laz-
zarini, chiedeva una “inchiesta 
indipendente” sul raid in modo 
che vengano “riconosciute le 
responsabilità” di un attacco 
“ad uno dei pochissimi centri di 
distribuzione dell’Unrwa rimasti 
nella Striscia di Gaza mentre le 
scorte di cibo stanno finendo, 
la fame è diffusa e, in alcune 
aree, si sta trasformando in ca-
restia”. Gli occupanti nazisioni-
sti si preoccupavano soltanto 
di dare ampia notizia, sempre 
il 13 marzo, di aver fatto passa-
re 4 camion di aiuti entrati nel 
nord della Striscia, una lacrima 
nel mare, buona per la propa-
ganda, ma prima dell’aggres-
sione a Gaza ne entravano 500 
al giorno; era l’ennesimo se-
gnale per delegittimare le orga-
nizzazioni umanitarie e lascia-
re spazio alla farsa dell’invio 
degli aiuti paracadutati o porta-
ti via mare cui si sono dedicati 
i paesi imperialisti complici del 
genocidio. Una delegittimazio-
ne quella dell’Unwra che non è 
solo politica ma messa in pra-
tica con una serie di attacchi 
non casuali dei nazisionisti a 
Gaza dove l’organizzazione 
umanitaria dell’Onu ha contato 
oltre 150 strutture distrutte, 400 
addetti palestinesi uccisi e più 
di 1.000 feriti.

In merito ai rapporti con le 
organizzazioni umanitarie che 
assistevano i palestinesi pos-
siamo registrare lo zelo dell’im-
perialismo italiano che col mini-
stro degli Esteri Antonio Tajani 
si è immediatamente allineato 
agli ordini di Tel Aviv, avalla-
ti dalla neofascista Meloni, di 
tagliare ogni sussidio alla po-
polazione dopo l’attacco del-
la Resistenza palestinese del 
7 ottobre scorso e ha bloccato 
i fondi già stanziati alle agen-
zie umanitarie, persino a quel-
le sotto il controllo della Farne-
sina. Non ha tagliato invece la 
fornitura di materiale bellico, 
come denunciato dalla recente 
inchiesta di Altreconomia, e ha 
lanciato l’11 marzo l’iniziativa 
tutta propagandistica “Food for 
Gaza” (Cibo per Gaza) men-
tre ai militari lasciava il compi-
to degli aiuti paracadutati sot-
to il cappello dell’operazione 

“Levante”. Una moltiplicazione 
di attività che potrebbe fare la 
fine della famosa nave ospe-
dale militare promessa dalla 
Farnesina ma mai arrivata nel-
le acque di Gaza, quando per 
queste cose basterebbe co-
stringere i nazisionisti a toglie-
re il blocco alle lunghe code dei 
camion carichi di aiuti fuori del-
la striscia di Gaza.

Magari il governo della ne-
ofascista Meloni potrebbe in-
tanto riprendere i finanziamen-
ti all’Unwra, tagliati assieme a 
una quindicina di paesi impe-
rialisti in applicazione di una ri-
chiesta da Tel Aviv. Fra questi, 
Canada e Svezia che hanno 
annunciato all’inizio di marzo la 

ripresa dei finanziamenti e a cui 
si è aggiunta il 15 marzo l’Au-
stralia, perché “secondo le va-
lutazioni delle nostre agenzie e 
del governo, l’Unrwa non è una 
organizzazione terroristica”, 
chiariva la ministra degli Esteri 
australiana Penny Wong.

Fra i colleghi del solerte fi-
losionista Tajani ma che non 
lavorano secondo la verità ri-
velata dalle veline di Tel Aviv ri-
leviamo anche il ministro degli 
Esteri brasiliano, Mauro Viei-
ra, che il 18 marzo ha ribadito 
l’appoggio del suo paese alla 
denuncia del Sudafrica e altri 
paesi alla Corte dell’Aja sul ge-
nocidio palestinese a Gaza e 
che “è illegale e immorale pri-

vare le persone di cibo e ac-
qua. È illegale e immorale at-
taccare convogli umanitari e 
persone in cerca di aiuto. È il-
legale e immorale impedire ai 
malati e ai feriti di accedere alle 
forniture mediche essenziali. È 
illegale e immorale distruggere 
ospedali, luoghi religiosi e sa-
cri, cimiteri e rifugi”.

Il 14 marzo il presiden-
te palestinese Abu Mazen an-
nunciava di aver dato l’incari-
co al suo stretto collaboratore 
Muhammad Mustafa di forma-
re il 19esimo governo palesti-
nese, dopo le dimissioni del 
precedente premier Moham-
med Shtayyeh. Un passaggio 
evidentemente concordato da 

Abu Mazen coi suoi padrini im-
perialisti, Usa e Ue che pun-
tano su di lui per governare 
Gaza e le poche città e cam-
pi profughi dove sono rinchiu-
si i palestinesi della Cisgiorda-
nia, come alternativa a Hamas. 
Non a caso fra i primi commen-
ti e complimenti all’annuncio di 
Abu Mazen sono arrivati dagli 
Usa: “gli Stati Uniti si aspettano 
che il nuovo governo si espri-
ma sulle politiche e sull’attua-
zione di riforme credibili e di 
ampia portata”. Così dichiara-
va Adrienne Watson, portavo-
ce del Consiglio di Sicurezza 
Nazionale americano, come se 
l’Anp governasse un territorio e 
non quei pochi brandelli di ter-
ra simili alle riserve dell’apar-
theid che i militari nazisionisti e 
i coloni hanno lasciato ai pale-
stinesi in Cisgiordania. A Gaza 
governa Hamas che ha vinto le 
elezioni.

Alla decisione di Abu Ma-
zen rispondeva un comunica-
to congiunto delle principali 
organizzazioni palestinesi, Mo-
vimento di resistenza islamica - 
Hamas, Movimento della Jihad 
islamica, Fronte Popolare per 
la Liberazione della Palestina, 
Movimento di Iniziativa Nazio-
nale Palestinese, che la defini-
va “unilaterale e divisiva” pro-
prio “in un momento storico in 
cui il nostro popolo e la causa 
nazionale hanno più bisogno di 
consenso e unità, nonché del-
la formazione di una leadership 
nazionale unificata, che pre-
pari elezioni libere e democra-
tiche con la partecipazione di 
tutte le componenti del popolo 
palestinese”. In ogni caso, pre-
cisava il comunicato, “la massi-
ma priorità nazionale ora è af-
frontare la barbara aggressione 
sionista, il genocidio e la guer-
ra per fame condotta dall’occu-
pazione contro il nostro popolo 
nella Striscia di Gaza, e affron-
tare i crimini dei suoi coloni in 
Cisgiordania e Al-Quds occu-
pata, in particolare La Moschea 
di Al-Aqsa, e i rischi significativi 
che la nostra causa nazionale 
deve affrontare, in prima linea 
il rischio continuo di sfollamen-
to”. Le quattro organizzazio-
ni concludevano il comunicato 
congiunto chiedendo a “tutte le 
forze e fazioni nazionali, in par-
ticolare ai fratelli del movimento 
Fatah, di intraprendere azioni 
serie ed efficaci per raggiunge-
re un consenso sulla gestione 
di questa fase storica e crucia-
le, in un modo che serva la no-
stra causa nazionale e soddisfi 
le aspirazioni del nostro popo-
lo a estrarre i loro diritti legittimi, 
liberare la loro terra e i luoghi 
santi e stabilire il loro stato indi-
pendente con piena sovranità e 
la sua capitale come Al-Quds”.

Registriamo che Abu Ma-
zen, o meglio Fatah con un co-
municato, ha reagito accusan-
do Hamas di non aver diritto di 
parola dopo aver provocato il 
massacro e il nuovo esodo dei 
palestinesi di Gaza e di essere 
al servizio dell’Iran, ricalcando 
le tesi dei nazisionisti e dei pa-
esi imperialisti. Mentre il ramo 
militare di Fatah, le  Brigate dei 
Martiri di Al-Aqsa ha appoggia-
to il comunicato delle quattro 
formazioni della resistenza pa-
lestinese.
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Un bambino ferito da un attacco israeliano viene curato nell’ospedale di Al Najjra. Secondo l’Onu al 17 marzo 
ben 13.000 minori hanno perso la vita per gli attacchi  nazisionisti o per le pesanti cause della malnutrizione a 
causa del blocco degli aiuti pianificato da Israele

Fotogrammi da un filmato pubblicato dall’emittente al Jazeera. Alcune persone ricoverate colpite dai nazisio-
nisti mentre cercavano del cibo e dei bambini cercano di recuperare del cibo da terra

Un operatore mostra il sangue dei feriti dall’attacco israeliano che lavoravano in questo deposito delle Nazioni 
Unite con generi di prima necessità. Un capo del deposito dell’Onu è morto e altri quattro sono rimasti feriti



N. 12 - 28 marzo 2024	   esteri / il bolscevico 15
Continuano i proclami nazizaristi dello zar del Cremlino

PUTIN: “SIAMO PRONTI ALLA GUERRA 
E A USARE LE ARMI NUCLEARI”
LA RUSSIA DISPIEGHERÀ TRUPPE AI CONFINI FINLANDESI

La Russia dispone di 
armi nucleari ancora “più 
avanzate” degli Stati Uniti 
e, se necessario, “dal punto 
di vista tecnico-militare sia-
mo pronti” ad usarle. L’av-
vertimento è stato lanciato 
dal nuovo zar del Cremlino 
Putin il 13 marzo in un’in-
tervista alla televisione di 
Stato Rossiya 1 e all’agen-
zia Ria Novosti, seppur ac-
compagnato dal richiamo 
alla dottrina militare di Mo-
sca, che consente di fare ri-
corso a tali armamenti solo 
come risposta a minacce al-
l’”esistenza” dello Stato o 
alla sua “sovranità e indi-
pendenza”. Una rassicura-
zione poco credibile. Tanto 
più che Putin ha annuncia-
to di voler schierare le sue 
truppe lungo la frontiera con 
la Finlandia, appena entra-
ta nella NATO insieme alla 
Svezia. “Un passo assolu-
tamente privo di significato 
per i due Paesi dal punto di 
vista della tutela dei propri 
interessi nazionali”, ha af-
fermato il capo del Cremli-
no, perché “non avevamo 
truppe lì e ora ci saranno, 
non c’erano sistemi di di-

struzione e ora appariran-
no”. Senza tuttavia dire che 
Svezia e Finlandia se ne 
sarebbero stati certamente 
dove erano se il suo delirio 
nazizarista non lo avesse 
portato ad aggredire crimi-
nalmente e proditoriamente 
l’Ucraina indipendente.

La presenza di contin-
genti militari della Nato in 
Ucraina “non cambierà la 
situazione sul campo di bat-
taglia, come non la cambia 
la fornitura di armi” a Kiev, 
ha detto il presidente rus-
so. Il quale ha poi aggiun-
to di prestare fede alle assi-
curazioni di Washington che 
non invierà soldati a com-
battere, perché il presiden-
te Joe Biden “è un uomo, un 
rappresentante della scuo-
la politica tradizionale”. Co-
munque, ha avvertito, “gli 
Stati che dicono di non ave-
re linee rosse verso la Rus-
sia devono capire che la 
Russia non avrà linee rosse 
verso di loro”.

Mykhailo Podolyak, con-
sigliere del presidente ucrai-
no Volodymyr Zelensky, ha 
dichiarato che “L’allarme 
nucleare di Putin è propa-

ganda progettata per intimi-
dire l’Occidente. Si è reso 
conto che le cose stanno 
andando per il verso sba-
gliato, così continua a usare 
la classica retorica nuclea-
re. È una vecchia strategia 
dialettica: spera di impauri-
re l’interlocutore e indurlo a 
ritirarsi”. 

Nella stessa giornata 
Mosca ha usato toni deci-
samente più accondiscen-
denti rivolgendosi a Papa 
Francesco, al quale Putin 
ha inviato un messaggio di 
auguri per l’undicesimo an-
niversario dell’elezione al 
soglio pontificio. Nel render-
lo noto, l’ambasciata pres-
so la Santa Sede ha definito 
“un vero e onesto difensore 
della pace” il Pontefice, che 
in un’intervista alla televi-
sione svizzera aveva invita-
to Kiev alla resa incondizio-
nata all’aggressore russo, 
ad avere “il coraggio della 
bandiera bianca” per avvia-
re negoziati. Il Papa, ha ag-
giunto la sede diplomatica 
russa, è “uno dei pochi le-
ader con una visione stra-
tegica onesta dei problemi 
mondiali”.
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LA FRANCIA, PRIMO PAESE AL MONDO A FARLO

Il diritto di aborto 
nella Costituzione francese

L’ira del Vaticano
Dallo scorso 4 marzo la 

Francia è il primo Paese al 
mondo a garantire alle donne 
nella propria Costituzione il di-
ritto all’aborto.

Deputati e senatori riuniti 
al palazzo di Versailles hanno 
approvato a larghissima mag-
gioranza - con 780 favorevoli 
e 72 contrari – la proposta del 
governo di modifica dell’artico-
lo 34 della Costituzione dove è 
stato inserito un apposito com-
ma che così dispone: “la leg-
ge determina le condizioni in 
cui si esercita la libertà garan-
tita alla donna di far ricorso ad 
un’interruzione volontaria della 
gravidanza”. 

Il voto del parlamento fran-
cese mette fine a una lunga 
battaglia politica avviata dalla 
sinistra, sostenuta dalle asso-
ciazioni femministe e alla fine 
sostenuta anche dal governo 
Macron. Pertanto d’ora in poi 
non sarà più la legge ordinaria 
a stabilire il diritto delle donne 
ad abortire - come è accadu-
to finora nel Paese transalpino 
e come, ad esempio, accade 
in Italia e in altri Paesi – ma la 
legge ordinaria dovrà limitarsi 
a regolamentare l’esercizio li-
bero, per la donna, dell’inter-
ruzione di gravidanza garan-
tito dalla norma fondamentale 
dell’ordinamento – la Costi-
tuzione - che non può essere 
derogata da alcuna legge ordi-
naria, un risultato storico per i 
diritti delle donne in Francia e 
un esempio per le donne e per 
gli Stati di tutto il mondo.

La data scelta per tale im-
portantissima decisione, il 4 
marzo, non è stata casuale 
perché cade alcuni giorni pri-
ma della Giornata internazio-
nale delle donne, così come 
non è stata casuale la sede 
della riunione congiunta delle 
assemblee legislative francesi, 
il palazzo di Versailles - dove 
il 26 agosto 1789 l’assemblea 
nazionale approvò la Dichia-
razione dei diritti dell’uomo e 
del cittadino - e ciò per rende-
re chiaro a tutto il mondo il fat-

to che si tratta di una decisione 
epocale per tutte le donne.

Già a febbraio, comunque, 
prima che venisse definitiva-
mente approvata la norma la 
Conferenza episcopale france-
se aveva ribadito la posizione 
tradizionale della Chiesa catto-
lica sull’argomento affermando 
in una nota ufficiale che “l’a-
borto, che rimane un attentato 
alla vita fin dall’inizio, non può 
essere visto esclusivamente 
nella prospettiva dei diritti del-
le donne” rammaricandosi che 
il dibattito avviato per giunge-
re alla modifica costituziona-
le non avesse “menzionato le 
misure di sostegno per coloro 
che vorrebbero tenere il pro-
prio figlio”.

La Santa Sede, invece, non 
aveva commentato la vicenda 
mentre erano in corso i lavo-
ri, un atteggiamento prudente 
e diplomatico dettato dal fatto 
che la Città del Vaticano – con-
trariamente alla Conferenza 
episcopale francese – è uno 
Stato sovrano, che intervenen-
do direttamente sul dibattito in 

corso avrebbe potuto costargli 
l’accusa di interferenza negli 
affari interni di un altro Stato.

Il Vaticano però ha pre-
so la sua posizione ufficiale 
dopo l’approvazione della nor-
ma costituzionale, anche se 
papa Francesco ha preferito 
lasciare la parola alla Pontifi-
cia accademia per la vita, l’or-
ganismo vaticano responsa-
bile delle questioni bioetiche, 
che in un comunicato durissi-
mo ha pienamente appoggiato 
la posizione contraria dei ve-
scovi francesi affermando che 
“nell’era dei diritti umani uni-
versali non può esistere un ‘di-
ritto’ a eliminare la vita umana”.

È inaccettabile che il Vati-
cano metta sullo stesso pia-
no degli assassini i legislatori 
francesi che hanno votato a fa-
vore della norma, le donne che 
sono costrette ad abortire e i 
sanitari che le assistono, per-
ché questo ha percepito larga 
parte della stampa, della popo-
lazione e dei vertici dello Sta-
to francese dalla furibonda re-
azione vaticana.

Mosca. Un missile nucleare russo fotografato durante una parata militare sulla Piazza Rossa 

Su “La Voce di Lucca” 
postata la parola d’ordine 
di Mao contro le guerre 

di aggressione e l’attacco 
de “Il Bolscevico” al papa 

sull’Ucraina
Sul blog La Voce di Lucca-

Il libero pensiero il 17 marzo 
è stata postata l’importante 
e strategica parola d’ordine 
di Mao “Popoli del mondo 
intero, unitevi contro tutte 
le guerre di aggressione...” 
lanciata il 1° ottobre 1969 per 
il ventesimo anniversario del-
la fondazione della Repubbli-
ca popolare cinese e che Il 

Bolscevico ha riprodotto in 
una splendida pagina mani-
festo sul numero scorso.

Il medesimo giorno sullo 
stesso blog è stato postato 
in versione integrale anche 
l’articolo del nostro giornale 
“Il papa chiede all’Ucraina di 
alzare bandiera bianca e ar-
rendersi” apparso anch’esso 
sul numero scorso.
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